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Tm% che nata in fui re al Tamigi + 

Della felice Alfea le antiche mura 

Or colla tua prefenza onori , e bei r 

Dei magnanimi P1TT almo rampollo* 
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Spofa al dottò BECKFORD > faggi* LUISA 

In cui tutti profufe i doni Juoi 

Natura amica , e fui cui vago affetto 

Veggonfi f inte a gara , la modeftia % 

Ogni eroica virtude , e dei coftumi 

Il più raro candor e che [e difciogli 

Za voce al canto , o tempri f auree corde , 

D' ogni più duro cor gli omaggi ottieni , . 

Donna Illuftre , ed amabile > rivolgi 

A un* infelice dalla Jorte opprejfo , 

Volgi gli fguardi tuoi ; quejle cV io t' offro 

Semplici favolette , umili figlie - 

Di giovine inefperta fantasia , 

Non if degnar , fcarjo tributo , il veggio , 

Sono ai meriti tuoi » ma fi i miei verfi 

Dell' ore tue felici un folo ijìante 

Giungono ad ufurpar , fe una fol volta 

Sorrider non ricufi ai fcherzi miei , 

Altro non brame r, e fon felice appieno ! 

So che avvezza ad udir gl' inni canori 

Degli Anglici Poeti , e il maeftofo 

Sonante ftile energico dei Pope , 

Dei Dryden \ e dei Sbenton* c M tonti 



5 

Incliti ingegni del felice Regno 

U' Monarchia , e Libertarie unite 

Fabbricano dei popoli la forte 

E la felicità forfè , con pena 

Il rauco fuon £ Itala cetra udrai % 

Ma quanto poffh, io t 9 offro , e in quella offerta » 

Qualunque fi a , del mìo rij petto umile , 

Di quella ammirazione in cui levbffi 

Per Te ( Italia , almen ravvifa un pegno . 



Digitized by Google 



■ 7 

INTRODUZIONE, 

■ 

» 

Vallette poche Favole, c Novelle eh' io 
preferito al Lettore, non erano dertinate a 
vedere la luce; le ferirti nell'ore mie ozio- 
fe, in parte per follevare il mio fpirito me- 
lanconico, ed in parte per provare le mie 
forze in un genere , che li può dire da po- - 
co tempo introdotto in Italia . Volle il mio 
felice dettino eh* io facessi conofeenza con 
un Celebre Profeflbre dell' Univerlità Pifa- 
na , Uomo non folo profondo nelle Scien- 
ze attratte, e nello ttudio dell' Iftoria Na- 
turale, che con fornaio onore coltiva, ma 
dotato (cofa rara in un Filofofo!) ancora 
d' ottimo gutto, e fino difeernimento nelle 
belle Lettere, e nella Poesìa: Gli recitai al- 
cune delle mie Favole, ed egli ebbe la gen- N 
tilezza e bontà d* incora ggirmi a pubblicarle. 
Avendo ottenuto il fuflragio d' un Uo- 
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mo che in tali materie può con ragione fe- 
dere a fcranna , dovrei veramente lulingar- 
mi ancora dell' uni verfale approva/Jone, fe 
non conofeeffi la mia infufficienza, e non 
dubitarti un poco che la di lui cortefia, u- 
nita a quella propenfionc , eh* egli li degna 
d'aver per mè, non lo avefle fatto pacare 
fopra a molti difetti, che i Lettori impar- 
ziali rileveranno nelle mie compofizioni . 

Comunque fiasi , il dado è tratto , non 
vi è più riparo , e tutto ciò eh* io potessi 
aggiungere qui in mia difefa a nulla giovar 
potrebbe , contro il maturo , e fevero giudi- 
zio del Pubblico , che non pretta orecchio 
a difcolpe 

Dirò folo , per fare anch' io due pa- 
role, fecondo il coftume degli Autori fu 
' quefte Favole , che ad imitazione dell- im- 
pareggiabile Sig. de la Fontaine, e del dot- 
to quanto ingegnofo Sig; Profeflbre Loren- 
zo Pignoni ( il quale per molti titoli dir li 
può il. la Fontaine dell' Italia ) non ho dif- 
ficoltato di prendere V argomento delle me- 
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defime da i miei anteceflbri , benché poffo 
aflerire che la metà almeno fono di fondo 
mio proprio, ma come rileva beniffimo il 
prelodato Sig. Pignotti pare che in quefto 
genere di Poesìa il merito principale confi/ta 
nella maniera di raccontare ," e per maggior 
foddisfazione de' miei Lettori accennerò ncll* 
Indice quali fono le favole tradotte , quali imi- 
tate, e quali finalmente di mia invenzione. 

Qualche volta mi fono permeila un bre- 
ve Epifodio, in querti piccoli Poemi non 
del tutto neceflario all'azione, ma ficcome 
ho creduto che V abbellire una cofa, anche 
eltre ai limiti de* rigorofi precetti non fof- 
fe gran male, fpero che mi farà perdona- 
to ,e che per efempio Tepifcdio della deva- 
ftazione della libreria nella Favola XXVII. 
T Uomo, la Gatta, la Scimia, e il Catte, 
non farà difearo anche ad un fevero, e fora- 
polofo Ariftarco. ( 1 „ 

Un' altra critica potrebbe effer fatta a 
quefte Favole , cioè che ho mancato aUa 
verofimiglianza neir avere attribuito alle Bc- 

> 
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ftic coftumi , e cognizioni proprie folta nto 
degli Uomini, e fatto parlare Enti i quali non 
fono flati mai perfonificati , ma per mè ri- 
sponderà alla prima di quefte accufe , un 
dotto Critico Francefe , il quale fi oppone 
al Sig. di Voltaire , che nel fuo catalogo de- 
gli Scrittori del Secolo di Luigi XIV. fece 
lo fteflo rimprovero a M. la Fontainc nei 
feguenti termini 

Vos reprénez ces vers < 
„ Vous chantèzj'en fuis bien aife, 
» Eh bien, danséz maintenant. 
Et vous cjoutez : Comment um Fourmi peut el- 
le dire ce proverbe du peuple a une Cigale ÌJ* 
aimerais autant que vous difiez: Comment une 
Fourmi peut elle parler? Dès que la Fable à 
le pouvoir de domiet la parole aux Animaux^ 
elle peut aussi leur pi e ter les fentimens, et 
les pajjions des bommes , et leurs mettre a la 
bombe v* non feuhment les proverbe s du pew 
pie , qui e(l le moins etonnant , mais encore 
ies difeours des Eeros f et des Sages . 
. Dans la Fable des Animaux malades de 
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la peste , le lion fait une belle harangue ti- 
fiti de prouver, que l y un d 9 eux doit fe devoti- 
er pour le falut de tottts , entre autres cho- 
fes quii alle gue pour confirmer fon avis , il dit. 
»UHiftoire nous apprend quen des tels accidens 
„ On fait pareils devouements . 
A cela vous demanderéz: Comment un Lion 
peut il favoir t Hifioire ? Avec tette belle de- 
vì ande , vous croiréz foudroyer les Fables de 
la Fontaine , et vous n auréz fait qu une 
tniferable chicane , dont vous aurèz rougi , 
peut etre vous meme en t ecrivant . 
* Dopo sì ben ragionata deciiione, cre- 
do che poco più rimanga a dire in mia 
difefa , e (blamente per abondare citerò un 
altro efempio del Sig. de la Fontaine. Due 
Anatre invitano una Tartaruga a viaggiare > 



Etvous profiteréz 
„ Des diferentes moeurs que vous remarqué- 
rèz , Ulyjfe en fit autant „ 

Il Sig. Pignotti introduce un Topo in 
una biblioteca , ovo venne ad imbattersi 

• • ■ 
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„ Nel libro delle Favole <T Efopo, 
„ E curiofo di faper che mai 
„ Di lor penfafler gii uomini nel mondo, 
„ Legger lo volle allor da capo a fondo. 
Sarebbe afcoltato un Critico , che di- 
mandale, come mai due Anatre hanno co- 
gnizione d* UliiTe , e un Topo delle Favo- 
le d* Efopo? 

Pacando alla feconda critica , dirò che 
coir iftelFa autorità, con cui la Fontaine ha 
fatto parlare due pentole , Grecoutt un vafo 
da notte , Gay la fpilla , e f ago ec. pollo , 
io dare il medefirno privilegio al fiafeo, 
alla fpada , alla neve ec. 

In quanto allo ftile non ho creduto di 
dover etìer tanto femplice, quanto vorreb- 
bero i critici , apprezzo Efopo , ammiro Fe- 
dro , ma la troppa loro femplicità qualche 
volta mi tedia. Il Sig. de la Fontaine è or- 
nato di tutte le bellezze, ora è lepido, ora 
graziofo , e delicato , ora maeftofo, e far 
blime, talmente che pensò beniifimo Palif- 
fot, quando gli applicò quei due verfi di 

■ 
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Boilcau Copra Omero, cangiando i nomi. 
„ On dirait qtte pour plaire , injlruit par 

la nature , . 
v La Fontaiue a Venus derobà fa ceinture . 

Art. p. 

Ora la Fontaine è il maeftro deli* arte . 

Roberti , ed altri che hanno voluto ettet 
nudi di ornamenti., fono quafi ignoti, men- 
tre il Sig. Pignoni , ferivendo in uno ftile 
Tèmpre fiorito, Tempre giocofo,e frizzante, 
è conofeiuto da pertuteo, e. le fue Favole 
hanno varcati i confini dell' Alpi , e fono 
andate a riscuotere gli applausi della Fran* 
eia , e dell' Inghilterra. V Andres nel fuo trat- 
tato dell' origine , c progrefli d' ogni lette- 
teratura Voi. 2. lo bialima perchè è troppo 
poeta, fe quella è colpa, fà d'uopo confeC* 
fare ch<s è una bella colpa. 

Mi era propofto di dar qui &fi giudi- 
zio ragionato di tutti i Favolici Antichi 
c Moderni , ma ficcarne quello difoorfo de- 
ve far parte d' un Trattato completo djjttjr- 
ti i generi di Poelia, e di tutti i Boeri del- 



le Nazioni più accreditate, al quale fpero 
di dar ben predo V ultima mano, così hò 
creduto affai meglio nltrmgermi nei limiti 
di qucfta breve Introduzione. 

Siccome non mancano belli fpiriti i 
quali fi fanno un precifo dovere di inter* 
petrare i fentimenti d' un Autore, e ridur- 
re, in certa maniera, a libello infamatorio 
la più innocente compolizione , mi credo 
in obbligo di proteftare che in quefti miei 
fcherzi poetici , ho avuto blamente in mi- 
ra il vizio , e non il viziofo , e per con- 
feguenza,fe qualcheduno fi applica una cen- 
fura generale > farà più torto , lagnandosi , a 
fc medefimo , che all' Autore . 

Che fe difpiacefle qualche piccola sfer- 
zata da me data ai Mevj , ai Cotini del no- 
ftro fecolo , fpero che avendo tolto da det- 
te Favole ogni indizio del loro no/ne, non 
avranno da dolerfi , fpecialmente che potrei 
difendermi con quel verfo di Molière: 
* D Ce nèst point a ? honneur que touebent 
ecs matiercs . 



I 



Digitized by Google 



*5 

Qualora il Pubblico moftri gradire que- 
lli miei faggi poetici , può cfTerc che io ne 
dia un fecondo volume in appretto, con al- 
tre compolizioni in verfi , ed in profa da 
unirsi a qucfto, fe poi, come temo purtrop- 
po, faranno condannati air oblìo , ed alla 
polvere, prometto di deporre la penna, ed 
abbandonare una carriera non adattata al mio 
fcarfo talento . Vivete felici . 



Digitized by Google 



t 



* * ♦ 



i » 



Il • »J 1» .• 

* 

», .1 • 

• ' J * ' 

* • . '. Mal 



/ 



Digitized by Google 



F A V O L A I. 



^EROICA. 

L'UMANITÀ', E LA FILOSOFIA. 




Hit vir , kit est, tihi quem promhti faepius <tu<fi$+ 

Ivolfe un dì V Umanitade al Cielo^ . 
Nel pianto immerfa , il defolato ciglio ^. 
E fino a quando inaiti, eterno Nume. • ,v . 
Alto gridò „ faranno i dritti miei? 
E fino a quando il fajfo. zelo atroce _ Lj ' K; 
. La crudeltade p , e 1' ignoranza infana, ^ ? . ... 
I figli miei tra barbare ritorte « , 

Terranno avvinti? e di rigore armata , , 
ÌÀftrea vedrò col fulminante acciaro 
Piombar fui capo al mifero, che cadde 
Nel fentier oe delitti , e fcàmpo f o varco 
Più non avrà per ricondurfi in porto? * \ t 
Quando vedrò fciolta dai lacci antichi 
Fiorir fc l induftria , e i fortunati regni 
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D' Italia fecondar vafto commercio» 
Di libertà fotto i fìcuri ani pici ? 
Quando vedrò fui regio Trono affisa 
Un* Alma forte, e faggia , che sdegnando 
Della porpora aurata il fregio vano, 
Sappia fpogliarsi della fua grandezza, > 
E qual tenero Padre, ai fuoi Vaflàlli 
Offra pietà, e giuftizia al tempo fteflb? 
Che fotto il fumo , e V infenfato orgoglio , 
De* grandi, e dei potenti il dura> cOie, / ; ^ \ 
L* iniquità difcema, e fol virtude 
Benché in lacera vede ofcura, e umile 
Accolga, e efalti? Un Protettore, un Padre 
' Quando avrà nel fuo Prence la dolente 
Vedova oppreflà , e V orfano mendico ? 
Quando. • . • „ mentre cesi gì* interni affanni 
Spiegava Umanità 1 , dal foglio eccello , 
Ove cinto di gloria , e Iute immenfa 
Siede, de' Mondi il Creator Supremo» 
V incomprenfibii Dio ne Udì i lamenti : 
Stava a fuoi piedi , avvolta in bianco ammanto , 
Sacra ì iloiofia , de* cenni fuoi 
lnterpetre, e rtiriiftra . In quelli accenti 
A lei : parler V altitonante Jttìme, . " ! " 
E al maeltofo fuga' di quella voce 
Si feoflero le sfere , e fin nel cupo 
Sen dell' Èrebo udisii il gran rimbombo : 
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Vitine, « njil Igtia , in tèrra ; I. pianti , i gridi 

Dell' oltraggiata Umariitade intesi . 

Vanne , di mia bontà , di mia* clentènia 

Nunzia febee f - innanzi atta tua luce - 

Fugga P error |). ltfà< che del tua 'trionfo ' 

E' giunta l\òra>, ed i mortali ornai 

Refpireran fatto il tuo dolce freno 

Dai lunghi affanhi , e dalle lor catene ,^ 
Dine, e Sofìa. ial venerando cernie- /' 

L* umìl frónte piegando r in terra fcefe * 
Già d i gran tempo Aill! Etnico Soglio > ' 

Regnava LEOPOLDO , il Germe lilùftre - 

De* LoTARiNGi r e degli ÀuStttaci/Eroi^ 

E apprefla^ofi-*. LuliV Augttfe4)ottna 

Nel magnanima cor r tai fens* infufe : 

Che più tardi a compir V ecceifa imprefa *• 

Di forievar "dai rug^nosi. ceppi 1 

Deir antica barbarie- i £gli tuoi? 

Oh LEOPOLDA ! a Te ferbato ha il Cielo 

L* alta gloria :4^©p^rimer'e per fttì^re 

D* umanitade*-* barbari nemici? 4 ♦* 

Bafta un tuo <de*to ^ un cenno fcW^éhè attendi > ^ 
Si feofle al grand! 4«ri«o; U *ig£o-Éràte 

Che da qyei femì di virtù, celefte , 

Cui la gran Madre gì' ifpirò neir alma , 

Era animato già r già meditava 
\L' opera illuftrc , di Sofìa la Voce 
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Sol r affrettò / Parlò LEOPOLDO , e infranfie 

Con un fuo detto la fatai catena ' 

Della fuperftizione, e dell' errore: 

Da quel felice dì, più lieta apparve 

Religion, che debellati, e vinti : i * in. 

Vide a terra cader i fuoi nemici , 

E fpirante furor , faggi ruggendo ! 

Il Fanatifmo, e il fuo pugnale infranfe. 

Più di pietà che di rigore armata / * 

Aftrea fi vidde , e de* misfatti atroci 

L'orrenda fchiera , il tradimento , il furto , 

La rea calunnia,, e 1* omicidio infoine, 

Cui oppofero invan V antiche etadi Vi . 

Supplizi, e morte, del Monarca Augufto 

Fuggon folo ad un cenno!. Del Commercio 

La libertà fparfe fui lidi Etrufchi ~ . - • '-> 

La ricchezza e la gioja; i doni . Tuoi 

Tutti verfò Fertilitade amica 

Sulle rive dell' Arno , ed una voce : 

Gridar fù intefa dall' eteree fedi : 

Afcluga fl pianto , Umanità felice , 

Dei Regio tuo Benefattor la mano 

Di tua felicità r opra ha compiti. 
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I FIORI , E L' ODORATO, 



IT 



Jfcx /or/»* y&gtf* , quis fapient bona 
Confida* fragili ? 
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TA f dal fen del vallo Oceano» 
Rugiadofa ufciva fuora , 
Sovra Tali ai molli Seffiri, 
La giuliva , e bionda Aurora » 

"V. *• »• ' « 

é i ■ 1 5.' ■ * # 0 : * : ì • *J 
E la voce al canto armonica • 

Già fcioglie ano i pinti augelli : 

Vezzeggiando fìbilavano 

Tra le frondi i venticelli ; 

Sovra il cocchio rulgidifllma \ 
Già quel Dio che apporta il giorno, 



Rlfplendea neir alto Empireo, 
Di purpurea tute adórno / ^ 

Sorger lieti allor sì videro ^ rf V ; : ' 
Sullo itelo i vaghi fiori, ^ ' ; . 
Che pingea Febo dal! 1 tare ' ! 
De' più vividi colori . u 
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Vi è la Rofa , il Giglio candido 
Che alle nevi ufurpa il vanto, 

» 

E V Anemol vivaciflimo, 

E il Giaciuta* e V Amaranto y 

Il Garo&no, e li Mammola : 

Semplicetta , e a lei vicini, 
Grato Ddòr Tpantìon hell* aere 

I Mughetti , e i Gelfomini . - 

Allorfà, creder potrebbesi* m 
„^CSe ambizion de* fiorì in. tetto , ' 
Iftiilò di rea aifcordià 

' ' » ti é '» " 

II mortifero veléno . * r 

Già fugli altri ognuno ufurpafi 
Il primato, e con fierézza 
Le fue lodi, é i propri menti 
Và efaltando , e gli altri ' pressa : 

E la Hofa coli* Ànemoloj . 
V Amaranto, ed il Mugfcettt* " 
A vicenda i incitarono 
Pieni d'Ira, e di difpèttò. 

Ne ceflar le grida querule , . 
Le pungenti afpre parole, 
Finché in mezz\> al Mare Atlantico 
Non a' afcofc il chiaro Sole . 



Cinti atlor di dcnfe tenebre 
Tornò fuor, dalle fue grotte , 
^Sul pefante cocchio d; ebanp .' 
La tranquilla uoiida notte . . u ; 

Mentre queta in cielo ergevasi, ; 
Ecco i fiori lì fa dosi 

t - » • ■ * * • 4 • .... 

Quel vivace color perdono c j 

Onde tanto eran pomposi , 

Fin lafsù nel regno Olimpico* 
Ove in trono: rifiedea, ... , .... , 
Il piente Rè de' fulmini 
Le querele intefe ayea » v : ; 

E bramofo di ieqidereb 
Il contrai m$%m» i ... c v \ l.'J 
Là invaiò qual ret*o giudica, 
L* tcutiflimo Odorai *, : \ ; . : _ 

A quel cenno il no^il Gcn|o , 
Si librò foli* auree penne» ; 1j:l t 
S. % COn Vplp rapidi Ili mo ; • f ; j 4." 

A pofarfi J^er^a^yjinnft,^^^ i: 

Quivi attento | v fe», Lo : 

Ma fra tanta ofciirità , ; c ^ 

L' Amaranto or^ogli^gìniQ 
Ritroyir .neppure ej 



Ne 1' Anemolo purpureo , '* * ;: : ; 
Ne il Ranuncol dìftingùea , 
Che la "notte capa , ed orrida 
Tutti uguali i fior rende» * j 1 

Ma alla Mammola appreflandòsi f ,j " 
Al Mughetto, ed alla Rofa , ' 
Ne fentì <d* intorno fpandersi ' O 
La fraga nza prefcfofa * f 3 '> 

Vaghi fiori , 'efclama èftatico : ai 
Quanto mai foavi fietfc ! 
Ah voi foli a tìiurtd , a Venere 
li bel feno ornar dovete ! > - i 

Difle il Genio , e con man rapida 
<3Ii fiaccò dal verde ftelo, 
E faftofo , e piéh di giubbilò ni 
Prefentogli a Giovò ìh Cielo . . u 

fi mirar quei fióri amabili fca> L 

Tutti i Numi accorsi fono , 
Ha de* Cieli il Padre e V Atbitrw 
A Giunon ne fece 'il dono , : 

Tu cui fu natùra prodìgi 1 * • * } 
De* più rari doni fuoi \ 
Un efempio , o bella doride* 
Da quei fiori apprender puoi , 



Chioma d* oro, fronte aburnea, 
Rofea guancia , ed occhio nero ; 
Pregi fon che allettar pofiòno^ 
Ma V incanto è pafleggiero . 

Sol yirtude , e nobil grazia # 
E uno fpirito vivace, 
Ancor fotto a chioma argentea, 
"Vince i cuori , e Tempre piace 

Come appunto non fi curano 
Vaghi fior privi d* odore , ' 
La beltà fin za lo fpirifo 
foco vah f e frtft* muore* 
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Num. III. 

IL RUSPO, ED IL QUATTRINO . 





Le* mortelt font egaux \ ce jfefl point la n affane e 
Cefi la feule virtù, qui fa'ti la differente • 

Volt. 



A 



•» < ». • 



Cafo in «erri caddero 
L* uno «ir altro vicino , 
Un Rufpo é* oro fplendido , * 
E un mifero Quattrino . 



Stettero queti, e mutoli 
I due rivali alquanto , 
Perchè ambidue ftupivansi 
Di ritrovarli accanto . 

Sulla moneta piccola 
Tenne le luci Me 
Alquanto il Rufpo fulgido > 
Poi brontolando difle: 

Che fai , plebeo viliflimo 
Accanto ad un par mio ? 
Quattrino miferabile 
Conofci chi fon io? 
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Io fto fcmpre coi Principi , 
Coi grandi Cavalieri; 
Col mezzo mio foftengonfi 
1 più portenti Imperi . - 

E tu chi Tei? un " atomo 
Da tutti difpregiato. 
Che trova fbl rifagio 
In tafca allo fpiantaco ; 

Che fai qpì dunque* fcoftati 
O temi il mio furor* # 
Un povero non abita 
Infiem con un Signore» 

A così gravi ingiuri*. 
La pavera moneta 
Sentì la bile accenderli, . 

E non potè ftar cheta . 

* » « . 
Onde riprefe fubito ; 
Piano, Signor mio bello, 

YMtrcendo , e sò benHfimo 

Ch* io nacqai poverella » 

Ma pure «neh* io fon utile 
Al mondo al par di voi» 
Àbbìam diverfo il merito f 
#a oguvmo ha i pregi ftp T 



Se vivo in duro efilio ^ 
Bandito dalla Corte . 
Son però feliciflìmo 
Nella mia baffa forte. ; i 



Col mezzo:, mio fatollafi 
Del mi fero la fame , ■ 
Ma non fervo alla fraude, ± 
O al tradimento infame^ 



Non ferro ptr corrompere 
Un giudjee_ venale, 0 
Per mè non fi contamina 
Il letto maritale. . UmtJ /A : f 

Non fervo a patti illeciti , \ 
Non fazio voglie infane , 
Non fono il mercimonio 
Di f pie , ne di p " 

Amo piuttofto i laceri . 
Panni degli fpiantati , 
Che il cor fuperbo, e barbaro 
Dei ricchi gallonati , 

Sò che i potenti , e i nobili 
Mi ftiman molto poco -, 
Ma almen non mi profondono 
In rei bagordi, e al gioco. 



IO 

Voi fiate nei poftriboli, 
Io ftò nei luoghi fanti ; 
Io f!o in mano agli artefici , 

Voi in quella de' furfanti . 

i ' s ' ' ' l . 5- • ' '' '* \ 

* E dell' Etrufco Principe 

10 come voi , fon figlio f . 
Che delle palle fregiomi 
Se voi portate il giglio . „ 

Volea il Zecchin rifpondere 
• In tuono arditole fièro, 

Mentre pattando videli 

Per foc te un pafTeggiero . 

Fortuna ! diffe , ed avido J. 
Kaccolfe il bel Zecchino , 
E nella borfa chiufelo, 
Ne trafeurò il Quattrino 

Che cofa allor divennero , 
Indovinate, Amici, 

11 Rufpo orgogliofiflimo 
Pagò due meretrici : - 

E il Quattrinello ignobile . 

Converfo ad ufi fanti , ; 
Fu dato in elemofina 
All'anime purganti. 



V .- 
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Num. IV. 

LA SPÀDÀ, ED IL FIASCO. 



J>* // , ntque irstos fremititi , , , 
Rtgum *pkfs , mgut milìtum srm* . 

. Hor. 



T\ Opo una lauta , e fontaofa cena , 

S' addormente fui defco un Granatiere. 
Quanto è dolce il éormire a pancia piena<l 
Pendeali al manco lab il Brando fiero 
E a delira aveta uii^ràn FÌifcoii dì vino. 
Non so ben fe di Chianti r , m Arammo. 

Era quali anche il Fiafco addQrméatttd* 
Che tante {colle fopportate a vca p ■ 
Tanto del proprio umor avea verfato, 
Che fofteneriì itfkkk in piè flocea , 1 ;I 
Quando dal fonno«lé rvégliò U YÓce 
I>i quel Brando tèrtìbtte , è : fejòcei 1 
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Chi fei, gridogli In minaccerò! tuòno : 
Che Gare ardifci ai mio Signore acanto ? - 
Prefto , parla ti dico! . . . Un Fiafco io fono, 
L' altro rifpofe fpavenrato alorortìro ; 
Un FMco pteidiiìimo y e innocenté , 
Avvezzo a praticar di molta geme. 

Un Fiafco ? difle il Brando fornendo : 
Non ti conofco, ma. dal vile affettò , 
Dal rozzo tuo veftifé , ben compreso 
Che nobil tu non' féi j però rifpetto 
Vogtio daf tè , nòh fòccio compagnia 
Unqua ai plebei r M' intendi t*> V* via. - 

0 

V abito non ft iJ rt6B a«o, Signóre, d ù 
Riprefe il Fkfco j e ntìbil fori© anch' io 
Dal Dio Teba» dell' Indie domatore - * ■ 
Vien per linea diretta! il feigné * 
E « ognun deve riporre * pregi fuoi' 
Son cavali* fcrfr ,m pò pi* di voi! 



ti *\ ' 1 



Più davafier di mè? ma^fer Aolt&;<->. - : 
O co„ C hi parli cohofei ^ ieaài 
Replica il Brandd tutto aecefo in *aft ov 
Per la gran rabbia che gli atdtà nel fcnó- 
Dovrei ... ma a trattar meco io vuó iMegflarti, 
Ie roie B lor * « Mi miei narrarti. 
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fin dalle prime età fai conofciuto, ; ' > 

fi Tempre con onor 9 dal mondo intero^. , 
Per mezzo mio Nembrotte il nerboruto 
Fondò d* Àfliria il ri»omato Impero, 
Per mè acquattò Vaflalli , e quello io fono 
Che ai primi Regi fece ftjada al Trono > . 

Per mè portò nell* Indico Oriente . r . J 

Il Macedone Eroe V armi , e il terrore;. : . 
La gloria fui della Romana gente» : 
Ed i trionfi fuoi del mio valore - i 

Grand' opre , fono , e deve più d* un regno 
A me :ia. faa poflanw , e il fuo foftegno • 

Tale è la forza mia, che divien legge . c ;; ; ' : 
E autorità fuprema , ovunque voglio , ; fc 
E folo il nome «mio difende , e regge u: ; :.. i 
La maeftà di chi governa in i Dglio , ^ n 
L' iftefla Àfhea mi cede, e a me s afpctta 
Fardeir pffefe altrui giufta ve ridetta . ... ; 

Chi mi tiene al Tuo fianco, e in me s* affida 
Può calpeftar qualunque legge al mondo, :ì 
Ch' io fpnr la fua difefa , e {• >a guida , 
E i fuoi misfatti ; in denfo velo afcondo : ; ^ 
E fi adora qual Tito , anche un Nerone , 
AHor che, jn mè la fua ragion ripone . 

■ 

V 

* 

) 

m 
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Dell' inutili fcienze afpro nemico 
I Goti, e gli' Unni a Italia in fen portai, 
E le memorie» del fapere antico * 
In mezzo al fangue , al fuoco io devallai, 
Onde Pallade ftefla , e il biondo' Dia 
Gelano di Spavento al nome mio. ; - 

Della Religion fido miniftro 

Ne fai vendicatore al tempo AefTò, 
Chi nutria contro lei penfier finiftro^ 
Cadde ben prefto da miei colpi oppreflo, 
Ma fon paflati ( ahimè, quei tempi egregi 
In cui da buon Criftian fca*navo i Regi . (i> 

Io talor.... ma non pia, che dissi affai 
Per dimoftrar qual è la mia grandezza,. 
Orsii vediam, quali vantar potrai <• * i 

Glorie , e trionfi nella tua baflezza , 
Parla , e di mè non paventar tei' giuro*» 
V iflefla tua viltà ti fà fourov 

Fattofi il fiafco ardito a tai parole* 
DifTe; „ Forfè ftupire* io ti -farei-,* i ^ . 
Ma da me raccontar mai non fi fuole » - 

La gloria, e lo fplendor degli avi miei * 
Io di me Colo a ragionarti intento, 
Noè che m* inventò , neppus rammento . • 

C 
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Gli Avi oftentar folo colai desia 
Che nulla può vantar de' pregi fui , 
Ed è per fard grande indegna via , 
Attribuire a sè la gloria altrui . 
Parlo di me, ma poco dirti io voglio, 
Poco bafta a domar cotanto orgoglio . . , > 

Tu guidarti Aleflandro alla vittoria , 
Io nelle fue fatiche il riftorai ; 
Tu de' Romani Eroi fofti la glorii , , . . 
Ma il luminofo grado io t* ufurpai, 
Che in breve tempo il popolo Latino 
Più che V arti di guerra amò il buon vinp 

Tempo già fu, sha con il tuo valore 
Argine fi facevano i Tiranni 9i , 
Or non efifton più : de* Regi in cuor* 
Filofofia diftrafle ornai gl' inganni, ; , f \. , 
E ne fcacciò la gelosìa, il fofpetto, -, ( 
La virtude, e de* popoli 1* affet*<V m ; x 

Ma quando ancor d'un defolato Regno. 
Al governo infelice prefedea 
Rè prepotente , fanguinario , e indegno 
E temuto dagli altri anch' ei temea , 
Io chetava del ^popolo i lamenti , . -/.:•■ 
E frenava i rifeeWi , « i malcontenti* .,. _ . . 



» 
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Nemico ai vati, ai dotti efTer ti vanti , 
Io fon quel che gV invita ali* alte imprefe 
Io dò forza entufiafma ai loro canti , 
Per me Pindaro d' euro un dì fi accefe, 
E di Fiacco T ardente fantasìa 
Opera fù della poffanza mia. . 

Poveri d'energìa faran quei vati 

Che bevon l'onda d' ippocrene al fonte ; 
I fuoi carmi di brio , di grazia ornati 
Deve al mio fuoco il irecckiò Anacreonte 
Vena perenne io verfo entro ai bicchieri 

I più brillantile nobili penfieru 

Non è ver che iftrumento alle contefe, 
Stringefle mai Religion l! acciaro , 
Sol per tuo mezzo il faaatifno. eftcfe , 

II fuo poter d' oro , e di fangue avaro « 
Simboi di pace ;io contentai del pari 

I Sacerdoti , i Frati , e i SccoUnrU 

Tu di fangue ti |>afci V « * tecoihpagn*. ^ </ 
Sempre dovunque vai morte, e ruma : : 
Ma la tranquiiUtade è mia compagna, 
ir brio giocòfo, cranegrìa. divina. ' 
Tu del genere uman fiei io pavento, 
Io dell' uomo la fperac f ed il contento , . 



Per mè fi fan più dolci , i vivi amori , 
Nei facrifizi adoperato io fono , 
Bella fincerità trova nei cuori , 
A me foggetti , preparato il trono , 
E tra i feguaci miei ben poco regna 
L' ingorda ambizion , la frode indegna ; 

Mi vuoi guerriero ? e1>ben guerrier mi vanto , 
Non vaglio folo ad ifpirare i carmi, 
Ma come tè vivo al Soldato accanto, 
Il coraggio gli dò , V incito all' armi * 
E non vi fu giammai guerrier valente, 
Che non fofs' anco bevi tor ponente • . 

Il Brando volea dir .... quando (vegliato 
Il Granatier, tolfe T asciar pefan te 
Dal fianco troppo laflòy e affaticato, 
Ed il fiafco recatofi davante . 
Vuotollo in ieno , è diffe : Ah fol tu fei 
Il foftegno , e il piacer de* giorni miei ? 

Saggio Lattar , fe vuoi moftrar prudenza , 
Non giudicar giammai dal? apparenza « „ . 

(i) L'Autore intende in quefti due versi iro- 
nici di condannare il falfò zelo, e gli iniqui atten- 
tati dei Clement, dei Kavaillac , e dei Mala grida. 
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Num. V. 



? - 



PISA ASSEDIATA. 



Tbe Prue fiory on wbhb ti is butte does honour 
to the [ex , and in order to abufe tbem , tbe 
v/riter is oblìged to bave recource to dream and 
fiftìen ♦ 

Spe&at. Num. 499. 



- * 



OOgna armati, e battaglie il buon guerriero \ 
*J Sognano i bimbi a Pafqua le diacciate , 

Il porto in alto mar* fogna il nocchiero, 
. Sogna il pontificale un Padre Abate, 

Sognan corone in Campidoglio i vati, 

E ramoii cimieri i maritati 



Tale è la tempra dello fpirtó 1 

Che Togna ciafchedun quel che più fpQflb 
E folito veder ,^ toccar con mano; 
E la prova talor. ne fò in me fteflb 
Che educato di minima in fra le gonne 
Sogno quasi ogni notte, amori, e donne* _ 



4 
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Or mi figurò cofe ftravaganti 

Fuori in tutto dell' ordin di natura, 

Ora contraili di gelofe amanti, 

Ora qualche ridicola avventura ; 

Ma a raccontarvi tutto quel eh* io fogno 

jy una lingua più feioita avrei bifogno .. 

Xjnò ve né dirò , fe il nume Afcreo 
Oggi mi dà la forza e la baldanza ; 
lo sò bene che infegna il Galateo 
Che raccontare i fogni è mal creanza, 
Ma foggiunge dipoi che non v* è male, 
Quando hanno certa grazia > e qualche fàlc . 

t a dire il ver , di che parlar dovrei ? 
Di cofe filofofiche , d* iftoria ? 
Ah nò, che gli uditori annojerei, 
È di pattar per dotto non ho boria , . 
Non fon sì fciocco -, sbadigliafte affai 
'Quando la Spada, e il Fiafco io vi narrai. 

Sappiate , Donne mìe , che V altra fera 
Pria di dormire presi un libro in mano» 

cui lessi un iftoria bella , e vera 
Di Corrado famofo Capitano . 
Che con^ tremenda e poderofa" armata 
D* Ensbergo la cittade avea attediata* - 
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Le donne di quel luogo, (al tempo antico 
Quanto più fenno il debil feflò avea ! ) 
Vedendo che al furor del reo nemico 
Refifitcr la Città più non potea, 
Tivtte concordi, e quefto avvien di rado! 
Fecero un memoriale al fier Corrado . 

Così diceva il foglio : Noi chiediamo 
Volger, in libertade altrove il piede , 
Con quanto fu di noi portar portiamo , 
Che fe sì gran favor ci fi concede, 
Voti per voi , noi porgeremo all' etera . 
E al folito finia: Quam Deus, et taetero . 

Quella fupplica breve a portar vanno 
Al , gran Corrado , che così rifpofe : 
Sì, vi voglio appagar, (che mai potranno 
Portar via donne imbelli e timorolè ? ) 
Andate ove vi piace. Eh non sì nega 
A bella donna quando piange , e prega. 

> 

Penfate voi s* egli reftò ftupito . 
Allor che ufeire in lunga proceiBone 
Vide le donne , e ognuna il fuo marito 
Portare in fulk fpàile a cavalcione, 
Ed infìeme con lor, dierro e davanti 
Mille Ragazze con i loro amanti .jj 
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Fece tanta impresone nel Generale 
Un atto così raro , e virtuofo \ 
CÌie difle : far la guerra a che mai Tale 
Contro un popolo! sì degno, e gencrofo , 
Tornate pure, o Donne, al patrio tetto 
Sarà fciolto f aflèdio , io vel prometto . 

A quefto fatto appunto ero arrivato 
Quando mi prefe un fonno così ftrano , 
Che guardavo più guercio dell* ufato ; 
Il libro alfine mi cafcò di inano , 
Ed obliando di fmorzare il lume 
Lungo mi ftesi Alile agiate piume . 

Deh per curiofità , vaghe Donzelle, 

Udite quel che mai mi venne in mente 
E it fìete cortesi come belle, ^ 
Perdonate ad un fogno impertinente, . 
Mi parve che attediata in ftnna guifa 
Fofle dai Turchi la Città di Pifa . 

* 

S udia dovunque infolito fragore 

Di beftemmie, di {Irida , e di lamenti, - 
E il Jung' Arno echeggiava con orrore. 
D' alti fingulti , e femminili accenti. 
Il lung*. Arno ove adetlb i Damerini 
Fanno alle belle baciamani, e inchini, 



t 



• > 

In mezzo al gran tumulto, ecco in un tratto 
Giunge un Araldo dall' odili tende, 
Che per parte dei Turchi offriva un patto» 
Idefl: qualunque donna che pretende 
Profittar della grazia del Bafsà , 
Efca. fenz' indugiar dalla Città. 

E per eccedo puro di clemenza f 
Animato da quella compaflione 
Che predica- Maometto , fua Eccellenza 
Dava , y«a , a tutta permiflione 

Di portar via quanto potean fui tergo» 
Come le Donne dell' antica Ensbergo. 

— 

Ma ecco s' apron le porte , e in doppia fila y 
Efcon le Donne col fardello indotto 
Che fpettacol facefiero ottomila 
Femmine unite efprimervi non pofTo t 
Benché comodamente le mirai 
Che fu d' ua alta torre io mi portai ♦ 

• • ■ 

■ 

Era bello il vederle barcollanti « 

Sotto la grave foma ond' eran c arche, 
Facean tre passi indietro, ed ino avanti: , 
E come noi veggiam piccole bai che 
Ondeggiar quà e là fui mar turbato, 
fiegan fui deftro, ed or fui manco Iato; 
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La prima che paflafle a me d* avante 
Era una Donna si paffuta , e grafìa , 
Che la fpofa^narea d' un Elefante; 
Portar la vidi affaticata, e lafTa, 
Con piede incerto , ed anelanti poppe, 
Un magro cicisbeo fovra le groppe, 

Un altra di monete un facco enorme 
Sotto lunga mantiglia nafcondea , 
La terza un cagnolin fozzo, e deforme, 
Al fuo conforte preferito avea , 
E mentre a passi lenti camminava 
La ridicola beftia accarezzava . 

Venne quindi una certa bacchettona 
Snocciolando Orazioni , e Paternoftri , 
Ah guardiamoci ben da ogni perfona 
Che troppo zelo, e fantità dirnoftri! 
E del marito fuo poco curante 
Si fgobbava fui dorfo un . .... 

■ 

Vidi la faggia la pudica Elifa, 
Che fin alior paffata era per cada, 
Gii iftessi Turchi muovere alle rifa , 
Moftrando quanto frale era di parta f 
Che le viddero al collo avviricchiato 
Un uffizial Francefe riformato . 
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La giovinetta Lesbia abbandonando 
- Il troppo annoio, e debile conforte. 
Coli' amante in ifpalla iva gridando 
Ai fpettator quanto potea più forte: 
Oh me felice! oh me contenta appieno! 
Da un vecchio matto eccomi fcioltar almeno. 

Con maeftofa e nobile andatura 
Silvia veniva , la bellezza antica , 
Che con i doni onde V ornò natura 
A tutti si moftxò prodiga amica , 
Fogge, e vosi dicendo si rincora: 
Sò che piaccion le Donne ai Turchi ancora • 

Come ridir tutte le cofe (l ane 
Che fucceder io vidi in quel momento» 
D' uopo averei di forze fov rumane 
Per efaurir sì fertile argomento ; 
Ma limitarmi vuò folo a due cofe 
Che mi parver più rare , e più curiofe . 

Vidi affollate mille Donne , e mille - 
Intorno a una figura caricata , 
Che dovunque volgea le fue pupille, 
Una fmania imprudente, ed infenfata 
Spirava in tutti i petti , e in ogni iftante 
Fare* quasi mutar forma c fembiante. 
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Or (ai Aio capo ergevasi fàftofe 

Di fior , di veli , e d* intrecciate chiome 

Un' enorme piramide pompofa , 

Che a un volger d' occhio ( e non fapeasi come 

Spariva , e giù cadeano in lunghi anelli 

Or fui feno , or fugli omeri i capelli • 

Or capricciosi adorna comparìa 

Di magnifiche ftoffe in or con tette -, 

Poi tanto fatto in un balen fparìa f > 

E avvolta si vedeva in bianca vede 

O in femplicetta e pura carnicina, 

Qual si coftuma nell* età bambina. 

Non credo d' Arifteo fra i lacci ftretto 
Che Proteo fi cangiane in unte guife , 
Come cortei per forprendente effetto 
In un punto cangiò foggie , e divife , 
Che fino il Tuo fembiante avea mutato 
Or giallo,. or bianco, or di cinabro ornato* j 

Vedeansi intorno a lei drappelli immensi . 
Di fedeli, e oflequiofe adoratoci , 
Che porgevanle ognor voti , ed incensi 
Seguici di fue leggi allettatrici , 
E profondean per farle ogni decoro , 
Dei padri , e dei mariti i benj e V òro . 



D f ogni età , d* ogni feflb , e condizione 
Tutti a gara facean per onorarla , 
E le plebee , le nobili perfone 
Moftravansi ingegnofe in imitarla, 
E contente foffrian P ifteflà fame, 
Per appagar fue capricciofe brame * ". *- 

Saper da me vorrefte , o Donne care, 
Che mai lignificar voglio in coftei , 
Sodisfarvi vogi* io , fcbben guaftare 
Per un frizzo i miei fatti non vorrei, 
Sotto voce il dirò : che neflun m* oda -, 
Quella ftrana figura era la moda . ; : 

Non v* isdegnate meco , io qui non voglio 
L* idolo * biafimar de voftri affetti , 
Sincero raccontai , ficcome foglio ,- 
D' un (Ira va gante fogno i puri eflètti , 
Ma fe parvi che offenda il mio racconto, 
Ditelo , e a ritrattarmi ecco fon pronto . 

E dirò che febbeti per lei talora 
Si contamina il talamo nunziale, 
E si rovinan le famiglie ancora * 

a « 

Quefto a penfarlà ben non è un gran male, 
Anzi tutto alla moda dar fi deve, 
E la virtude è un facrificio lieve»* - 
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Or mentre in tanta pompa e io tanta gloria 
Era cortei paflata , oh cafo in vero 
„ Di poema degniffimo e d* Iftoria ! 
Noi' crederete benché dica il vero , 
Vidi una Donna , e ancor ne fon ftupito 
Che fi portava in doflb il fuo marito. 

Moglie mia, tu mi guardi forridendo , : 
Quasi tu dica : quella er' io di certo ! 
Ma nò, cara, t* inganni, io non pretendo 
Fare un torto per quello al tuo gran merto , 
So che ogni fedeltade in te si trova, 
Ma il Ciel inai non ci metta a fimil prova. 

9 

$ 

Era quella eh* io vidi una villana 
Aria dal fol , larga di fpalle e forte , 
E che febbene avvolta in vii fottana 
Serbava un cuor fedele al fuo conforte, 
Che per farla fuggir vie più veloce 
Coi pugni la fcuoteva, e cojla voce. , 

Mentre in fogno ammirava con ftupore 
Tante sì varie, ed improvvife. feene, 
La moglie mia che ancor nelle poche ore 
Date al ripofo a tormentar mi viene,. \ '1 
Mi diè dormendo un colpo così matto , 
Che fui più bello mi fvegliò in,un tratto . ^ 
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Num. V I, . 

LA FARFALLA. 

* 

Parva Uve s capiunt anima* . 

Ovid, 

GIA V fui Monti il giel fcioglievasi 
In fpumosi ampi Torrenti, 
E muggir più non s* udivano 
D' Aquilone i freddi venti , 
Ma una dolce aura leggiera 
Annunziava Primavera ; 



Quando ufcì Farfalla amabile 
Fuor del carcere natale , 
Che i color più rari , e fulgidi 
Sparsi avea fulle belP ale, 
Da natura intorno ornate 
Delle gemme più pregiate . 

Del Sultan le ricche porpore 
Chi mi vanta, oh quanto è folle! 
E le perle lucidiflime , 
E i rubini del Mogolle l 
Quefti , e quelle io cederei 
Per un' ala di coftei ! 



Ma d* intorno a lei già fcherzano 
E fofpiran lafcivetti, 
Con fommefib, e lento fibilo 
Gli amorosi Zeffiretti 9 
E a ragion , poiché mirarla 
Chi potrebbe , e non anuria ? 

Mille fiori Ieggiadriffimi 

Già per lei fon fatti amanti , 
Bianchi Gigli , vaghi Anemoli , 
E Giacinti , ed Amaranti , 
E il Ranuncol porporino , 
E il graziofo Gel Cornino . 

La Farfalla a gara invitano, 
Chi fa pompa dell* odore , 
Chi fuperbo pavoneggiasi 
Del fuo vivido colore , 
Tutti in fomma al vago infetto 
Prove dan del proprio affetto. 

Ma i fofpiri , Ahimè ! che giovano 
Se cóftei r amor non cura? 
E nel fen racchiude un* anima 
Qual macigno fredda , e dura , 
Orgogliofa , ed arrogante, 
Di fe ftefla è folo amante. 



Or s* aggira faftofiflima , ' u, . 
E fa moftra di decoro; . L 
Or gli alletti, e poi ritirasi, 
E deride il lor mar toro, 
Vanità tanto prevale 
In sì piccolo animale l . 

Caro Monaiù tra gli Uomini < ; { i 
Tal follia fpeflo si vede, 
Braman tutti,. tutti apprezzano 
Chi un belf abita pofliede % } •„ . ; 
E si fugge uno fpiantato, ; 
Fufle un Tullio, od un Torquato. 

Oh virtfc fi^Qlajriflima u:: & 
D' un gallone, ed* un brillaateS 
Che può tiare e grazia, e %irita 
A uno ftolidó ignorante», . i 
E cangian talvolta l. ,j 

In virtù V iniquità * _ . , ; 

Mira quel che pria 'lugli omeri j t u. 
Straicioava peloLinfiime, f T z*Ji- ilb*. 
Oggi avvolto, in panni ferici*p t;j t 
Colle Ninfea scoile Dame ... 
Fa il Zerbino, V amorcno, 
E pretende a. Jpijkofo, : kmii 



Vedi .... ma dove trasportami 
Lo sfrenato mio penderò ? 
Io mi /cordo che la favola ' 
Nudo mai non moftra il vero, 
E dell' Uomo i vizi efpone 
Sotto il vel della finzione . — 

Ma già Febo in feno a Tetide & ? 
I fuoi raggi nafcondea , 
E il dipinto infetto nobile . . 

Ancor vifto non avea 
Nel fiorito amabil regno, 
Un amante di luì degno . 

Quando a un tratto vide Splendere 
In lontano accefa face, - 
E quel lume incerto, e tremulo 
SI T alletta , e sì gli piace, .. ; i. 
Che , cortefe oltre il coftume , 
Là drizzò le aurate piume, .:l 

Addio , difle : o molli Zeffiri , ! 

Addio fiori , io -jf abbandono; . \ 

A un amante più pregiabile . • ) 

Dagli Dei Serbata io fono ! > 

N E vantandosi così» . , . '1 li ti 

Come un foffio difparì. J 



Ah Farfalfa troppo Incauti, I 
Ferma il volo ! Ah tu non fai , 
Non comprendi a qtóil pericolo ^ c ? 
Infelice a efpor ti vai! 
Ma non m* ode , e la fua forte 
Già è decifa , e corre a morte., 

Alla fiamma lucidiflima 

Già ..fi appreffar, e j, a quel calore ^ ^ 
Già le piume ardono .... Ahi mifera, % 
E e co, cade , ; ecco , che muore ! , . . . 
E 'pagò il dovuto 4« ! 1 ..■ , 
Dell' infano fuo : desia. :: ; ; 

Che- h legger f fl m t #* . ; , . 

Ab fidur non , vi lafiiate u % u v u . 

!>' iru #/**for /i/ya, <r leggiero ^ \ t; ; ; | 

Sfo/t amanti, Amor non vietafi 6;IV , 
Se. d) Amor degno J <£l&*ft9; K t . 

Si r/wfc* il v<#r± affitto, , . 

D* un. galante Damerini. >~ t;-- » 
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Num. VII. 

, :.. . : • . :....•!.-•.. l 
L' AMORE , E LA MODESTIA . 

• i f 

Oh Vudor ! Oh Pietas ! Man. 

DAL Ciel un giorno di Ciprigna il figlio 
Rivolfe al mondo debellato , e vinto , 
Tien di fuperbia, lo fprezzante ciglio, 
E \ide ogni mortale in lacci avvinto, 
Quando s' udì nel generofo cuore 
Quelli fensi iftiliar da un vero onore . * 

Godi imbelle Fanciul , >godi del vado 
A te foggetto, e vergognofo Impero! 
Non è valor dove non è contratto^ 
E in van tu fei di tue conquide altèro, 
Tu qui non pugni , ed ogni cuor fch* viene 
Prigionier volontario a tue catene. ' * 

Sentì vergogna il Nume di Citerà 

Del fuo facil trionfo, e i vanni al volo 
Spiegò poggiando alla fuperna sfera , ^ 
Ove crucciofo al regnator de* Polo, 
Ecco 1' arco* gridò: che tu m' hai dato» 
Io noi' curo avvilito» e inonum<i> . -^ ' I 
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A che la man di tanti ftraii armarmi', t. 
E poi crear F Uomo *ì vile, e abietto, 
Cftè in vece di re<iftere~a queft' armi, 
Ai colpi miei offre fpontaneo 'I petttf? iù»f 
Regno , trionfo è ver v ma Cerna gloria» k • 
EdL varjroflifco delia mk vittoria, o t : 

Che fe vincer degg* io fenza fatica , 

Toglimi, o Padre, al. vergognofo incareo, 
Ah, hoir voglio che in Ciel di me si dicà'^ '['' 
Che fol contro gì' imbelli io , tendo Vi arce :> 
Deh.» fe di tua bontà vuoi darmi un ftgné / - 
Fammi un nemico , che di me ila dégne-.' - 

Sorrife il fomrao Giove, e in guife t*le*s! '-<•'.* 
All' orgogliofo 6n<iiullin tìQfoCek 1 -^T i i;V 
Figlio riprendi pur- arco, e lo Arale ^ rn e il 
E ad- opre iègnalate ,i e- glotiofe ' ù VU 

Prepara il tuo valor $ a farri guerra : - --nO 
Scende per cenno mio * ModgAià; in tttfrì .* ''ì 

Dine il Padre de* '"Nùmii, r> v^ne Mutami « -, . ' ri 
Ad abitar fra noi la cafta ? £)ea » vi 11O3 d 
Coronata di gigli in bianco ammanto f > i n • ! 
E ovuhque il nebii guardo rivolgea , / an, <i 
Spirava -dolcemente in ogni core \ «. r \m 'A 
Fiamma <T incoruttiUtai pudore . .. uì . 5 ilh 
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Sccfe dalla fuperna alta magone "• nrr: r \ 
Amore appena che la vide , E quefta; 
Difle: :è colei che al mio valor s* oppone ? r * 
Facil vittoria ! e in così dire appretta 
L* arco., :« vibra : lo ftral con forte mano 
Ma, oh vergogna! oh furore! il colpo è vano ! 

Ella vi oppone impénetrabil feudo, i t:Vj 
Ove fi frange la fatai faetta ; •■ o t U:u ^ V 
Si sdegna Amor ! colpo più fiero, e/ crudo 
Ei . vibra apporta tor di Tua vendetta,. 
Ma forte ugual k> attende * Invan* éi tenta 
Tutti gli sforzi, alfin cede, e paventa. r:.s 1 

Lo incalzarla Rivale, è a poco, a poco -, J . 
Tutti i feguaci gli fedùce , é toglie , ;tj 
E ammorza in ogni pettd il vivo fuocd c i! 
Ch* ei, già v' accefe, e , le sfrenate vogUev. -J 
Onde vinto Cupido ih tante prove*: il r r , 
Fè ritorno piàngendo al Xommo Giove.. <j 

Padre , Signor , gridò : tu nV hai punirò » l j; j 
E con ragion del defir mio iallace ; 
Io mi credea prefuntuòfo , e ardito , . v'j 
Sempre vittorie a riportar capace.^ >>.;: »:. 
Ma troppo V error mio comprendo, « vedo* 
Ah ch'io fon .vintole alla Mode dia <edo *\ 
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Ne fol mi priva de feguaci miei, 

Ma cT afpirar mi vieta a nuove impr$fe , 

Ed ormai la portanza di cortei 

Sui core umano, a fogno tal s' eftefe , 

Che dovunque, infelice! i pafli aggiro 

La mia rovina, e-^il fuo trionfa io miro ! 

Quelle leggiadre , e tenere Donzelle , 

Che al culto mio avean facrato il core, 
Or divenute carte Verginelle , . . , : 
Fuggon tutte ila me, m* hanno in orrore» 
Sentonrt irrigidir -le bionde chiome ,< i; i 
Se proferire afcoltanoil mio nome , . : & .... 

Fin quei giovani arditi , e petulanti : « , 
Che non fazi giammai di far conquide ? 
Givano in traccia di novelle amanti , 0 
Or con fembianze fcolqrite , e iride, 
Credonfi far al Cielo un * gran fervizia 
Di lor Verginità cc4 facrifizio. _ ^if... ^. 

Giove rifletti che s' io,, fono t)ppreflb, 

Se alla mia face: pià non arderli mondo, 
Tornerà torto, e forfè il Crei con erta, 
Del nero Caos entro P or ror profondo; 
Ah si richiami in Ciel poflènte Dio 
Cortei che tutto ftruggc il Regno mio. 

• » _ * ■ 



Nò, Giove replicò: d'uopo ha di freno 
Il tuo potere , e la Modeflia elefli , 
Sotto gli aufpici fuoi faranno almeno 
Più liberi i mortali , e meno opprefli, 
E fe tu i cuori dominar vorrai , 
Dolcezza , non rigore ufar dovrai . 

• 

• * 

CefTa , amabil Fanckrt , d' éflèr tiranno , 
E la Modeftia farà meno auserà , 
A gara i cuor fenfibili faranno 
A nudrir la tua fiamma lafinghiera , 
Modera il tuo rigor, figlio diletto , 

E fia di nuovo il mondo a te foggetto 

< 

Così Giove parlò , quindi chiamando 
A fe Modeftia, ad ambidue foggiunfe: 
L* odio , e V ira tra voi vadano in bando 
Ceffi la gelosìa chef il cuor vi punte » 
Un generofo oblìo tolga le liti, - 
E modeflia, ed Amor fieri fempre urtiti. 

Tu, per cui fcritta fù la mia novella, 
Il vero fenfb de* mìei carmi intendi ! 
Perchè quel fen d* avorio } o €lori bella ; 
Così inoltrar per pompa ? e che pretendi 
Con quelli arditi fguardi , e sì lafcivi ? 
Del tuo pregio maggior, ftoltal ti privi. 
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E tu, fuperba troppo, e auftera Fille, 
Cangia, credilo a mè, cangia configlio 
Quelle vivaci tue brune pupille , 
Le rofee guancie , e il bel labbro vermiglio, 
E i tanti vezzi che ti di* natura, 
Soverchia ritrosa deprime, e ofcura . , , . 

Senza Modeftia , è Amor fi mie in tutto 
A colorite fior privo d* odor*, ; 
E qual pianta ozwfa , e jeuza frutto 
E la modeftia, fe dìf prezza Amore, 
Oh felice colei cui fà concejjo 
Unire i Hat rivali , al temp* ftejfo l ... 
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Num. IX. : - 

l TOPI VIAGGlATOR.lv > 

« • • » •...»•» 



Hcu patior telh Vulnera fatta meis ! 

Ovid. 

D; Acquifhr fami , e viaggiar bramofi , ' 
Lafciar la patria, ed il paterno tetto 
Rifolfero due Topi coraggio^ , j 
Un vecchio il* anni , e V altro giovinetto ♦ 
E giuraron tentando infiem la forte, » 
Di non lafciarfi mai fino alla morte* 

Confultati gì' oracoli , e gli aufpici 

Partono, e caminando un dì bel bello,. 
In quella parte , e in quefta , i fidi amici 
Giungono ad un magnifico cartello, 
Donde ufcìa di formaggio un grato odore 
Che propriamente rallegrava il cuore . 

Grida il minor dei due : Dove fon' io ? 
Qual fraganza balfimica è mai quella i 
Qual prelibato odor? Amico mio, 
Qui fi và preparando una gran fetta* 
Un banchetto magnifico, e fquifito, 
Sinm giunti a tempo! Evviva V appetito f 
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Deh fenza indugio entriamo in quel palazzo, r 
Siam forefticri, e non ci .{cacceranno. > , ; 
No nò , % riprefe l'altro: io non fon pazzo, 
Ne in traccia voglio andar del mio malanno 
Potrebbe effer la dentro preparato , . ,-. 
In vece del banchetto un nero aguato. 

Penfaci bene, amico ! Ah qui per certo, 
Ne mi foglio ingannar , v' è qualche incanto 
Tutto temer mi f à , V ingreflb è aperto ; . 
E alcun non veggio comparire intanto. 
Per mè così l'intendo, e tu fe vuoi 
Entra, eh* io già non feguo i paffi tuoi. . 

* 

Qual viltade è cotefta? Eh via buffone? 
Il giovinetto replicolli allora : k .. t t 
Chi nel feno racchiude un cor poltrone , 
Da tugurio natio non efea fuora . : 
Dine , e ratto le Spalle; gli vohd-, . ; { Nl , 
E con franchezza nei cartello entrò. ^ . 

Penfate, amici,. fe reftò forprefo ^ . 
Il noftro Topo , allorché vide., in alto,;, 
Gentil formaggio a ferro adunco eppefo?- 
Spicca dall'allegrìa fubito un falto , : 
Poi , fenza cerimonie > e complimenti , 
Da verace fcroccon vi attacca i denti.-. 
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Ma , oh cafo inafpettato ! oh cafo orrendo ! 
Il boccon delicato appena ei tocca, 
L* agile molla , con fragor tremendo , 
Dell' infelice ai danni a un tratto fiocca ; 
E rovinofa cade in un ittante , 

■ 

Infuperabil porta d* adamante . 

Alla grave caduta un freddo gelo 

Scorre per l'offa a quella beftia ardita 
Trema , vacilla , le s' arriccia il pelo ! 
E veggendo al fuggir chiufa ogni ufcita , 
Di qua ferreo cancel , di là la porta > 
Poco mancò che non cadette morta . 

% 

Oh forte iniqua ! ei grida: oh reo dettino 
Che a sì barbaro fin ridotto m' hai ! 

r 

Come fuggo? che fò ? Di me mefchino, 
Perfidi ingiufti Dei ! che farà mai ? 
L' innocenza in tal guifa il Ciel protegge? 
Ah nò , che folo il cafo , il mondo regge * 

Mentre ei dicea così : la lingua impura 
Frena , il compagno gli gridò di fuore : 
Perchè i Numi accufar di tua fventura ? 
Fotti tu fol de' mali tuoi V autore , 
La tua vile ingordigia , e il folle ardire, 
Non il Ciel , t' han condotto oggi a perire 
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Siamo tutti così ; nejfuno ahbada 
Alla voce [evera del giudizio ; 
Ad occhi aperti ognun corre la ftrada 
Che guida alla rovina , al precipizio , 
E invece allora d y accufar noi Jleffl \ . 
Diciamo : E* il Cielo che ci vuole opprejp! 



» • ■» 



♦ «« « 



. ». • i 

• • •■ i 
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Num. X 



LA PESTE FRA GLI ANIMALI 

t " • • » •»•• • « . . . «... 

• * * 



- . ■ 




Quid quid dclirant reges pletluntur Acbhi 

Hor. 



UN orribile atroce malattìa 
li Ciel t 



tra gli animali avea mamdatt, 
Peggio affai del Vajolo , o Rofoiìa , 
Pefte da tutti i medici chiamata, 
Pefte di quella eh* abita in Turchìa , 
E V Europa talvolta ha devaftata, 
Che di beftie ogni dì fpediva un monte 
Alle fquailide rive d'Acheronte. 

Penfate! amici, in qual confusone 
Si trovavano in mezzo a tanti mali ! 
Formato appena era il fatai carbone , 
I Chirurghi eran vani , e gli fpeziali ; 
Morivan d'ogni feflb , e condiz me. 
Poveri , e ricchi i miferi animali , 
E infiem confufe neirifteffa fofla 
Del nobil , del plebeo chiudeanfi 1' offa . 



». \ 
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Più non veniva il Lupo col fuo* grido : 

A fpayerìtaf le bianche pecorelle , . * ; 

Avean gli Augelli abbandonato il nido» 
Non si amavano più le Tortorelle , - ^ 

Ne più curava il Cane, 'in pria sì Udo,. 3 
Del p.adrpn le carezze , e le ciambelle, m iY 
Del Rofignol ceflaro» i. bei concenti _ ..* 
Ne altro s' udia che pianti , e : . che lamenti * 

Ma facendosi ognor più veemente I (... .' . 'C 

La cruda epidemìa peftijenziale , i. 
Il Re Leone con vqcò repente . ( ' . :i . _ . 

Ai conlìgUo fupremo ógni animale - t , ~ 

Vennero ( tutti con faccia dolente , . , . 
Come pulcin eh* abbiaci , bagnate T ale, ... . 
Allor .fua Maeftà , tenendo fi (Te 
Le luci a terra , fofpirò , poi dine: ' 

Ah certo i noftri orribili peccati > 

Giunfero ormai a così nero ecceflb , ; . ; . » 

Che fin lafsù nel Ciel jbno arrivati, :« , iv....i 
Dei fempiterni Numi al^ gran confetta , 

Ecco perchè in tal guifa- tormentati . > J m . 

Siam dalla pefte! Giove l' ha permetto,;; t . : 

Per caligarci ; a noi dunque fi|ipttca y , V 

Il placar, fe fi può, la fua vendetta . :\: : J 

» < • ■ 

r 
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Ho letto, fe non erro, nell'iftoria 

Che un tal Monsù Rollino in Francia hafcritto, 

Che Curzio di morire ebbe la gloria 

Per follevare il Campidoglio afflitto, 

E fe d' erudizione avelli boria 

Vi moftrerei che in Grecia, ed in Egitto» 

Per il pubblico ben con alma forte, 

Givan gli Eroi ad incontrar la morte , 

Sveliamo i noftri filli , e quel di noi 
Che farà più colpevol ritrovato, 
Seguendo V orme degli antichi Eroi , 
Sia per placar gli Dei facrificato; 
Da me comincio : fpefle volte i buoi , 
Le Pecore, e i Pallori ho trjcidato, . 
E mi lordai le zampe, e il Hero dente, 
Nel fangue, ahi crudeltà ! dell' innocente . 

Che fieno intorno a cento ventifei 

Quei da me divorati ho fatto il conto. 

Eccovi difvelati i falli miei > 

Fate ognuno de voftri ora il racconto, 

E fe di mè farete meno rei , 

Son per il ben comune a morir pronto • 

Tacque, e riprefe fubito la Volpe : 

Quelle fon per un Rè piccoli colpe/ - r « 
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Siete un monarca veramente buona, 

fi direi forfè troppo fc rupolofo . 

Per voftr^ Maeftà fatti non fona 

Il Bue , e la Capra , e P Agiteli in paurofo.j 

Ne i Paftori eran degni di perdono, 

Sarefte fra co troppo generofo , 

Moftrandovi coli* Uom meno feveco , 

Coir uom che crede aver fu noi V impero-. 

La Tigre, l'empio moftro di natura, 
AUor forgendo raccontò al Senato 
Di fue malvagità la malìa impura ; 
L' orto pofcia contrito ed umiliato 
Più che mai fece un orrida figura , 
E ditte : Cento Vacche ho divorato» 
Quindi il Leopardo tra fìngalti , e pianti-, 
Fece arricciare il pelo ai circolanti i 

Il Gattopardo, il Lupa, e il Carv martino 
Dopo fcoprendo i rei misfatti loro » 
Attendean la, fentenzaj a capo chino * 
Ma per comun parere eran coftoro 
Rei foi di qualche fallo piccinino , 
In fomma far dal nobil cenciftoro 
Gli Animali pie iniqui , e più feroci , 
Dichiariti innocenti a piene vacL* 
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L' Afmo , poiché a lai toccò a parlare , 
Difle : di certi Monaci in un prato , » 
Andai , faran cinqu' anni , a patteggiare i 
L* occafione fa il ladro, e fui tentato ' - 
Un poco d'erba tenera a mangiare, 
Senza rifletter s' io facea peccato ; 
Penfai poi che non era roba mia, 
E lo iteflb boccone io fputai via . 

Ah ladro ! appena 1* Afino finifce , 

Efclaman tutti : Ah iniquo! e cfie facefti? 
Ha ben Giove ragion fe ci punifce 
Con tanti mali orribili e funefti ! 
Il Lupo allora , un bel difcorfo ordifce , 
E moftra che misfatti erano quelli 
Per cui del giudo Ciel chiede l* onore , 
Tutto il fangue verfar del traditore. 

Mangiar l'èrba dei Frati? e con qual dritto? 
Come fi trova un* afino tant* empio ? 
Dal Rè dunque il decreto fu Sofcritto , 
Che de' malvagi a memorando efempio 
Dell' Afino infelice, e derelitto,^ 
Dai feroci mauin fia fatto feempio. . • - e 

| Non ban legge $ Tirsnni , e fimo pi 
Delle loro follìt vittime noi* ■ >< 
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Num. X. 

IL PASSERINO, E IL CANARIO. 

Non bem pn tot* liberta* vendi tur auro . 

Mnn. 

T^T ON fot, mio caro Monaco 

Non fon- V oro , e P argento , 
I mezzi onde procuranfi > 1 
La pace, ed il contentò 4- 

Che vai di (loffi; ferkhe 

Coprire agni fua. ftanza t ' ■ • • - 
Far che ogni 4etto , e feggiohl : 
Di trono abbia fembian*a - 

Che vai di pietri fulgide^? ; ;J 
Aver il dito ornato, ^ l ì. / 
Ed eflcft^xlòmeftici i Uv^ l :U 
Ovunque cirtonàaÉò V_ 1 ^ ili 

Che vai far jJòmpa agli omerici --v 
Di porpora vivace, • vl.'on ioJ . 
Se manca poi dell'anima i. . ^ 
La libertà ,*€ i* pace* ^; tfJ 



Voi , che de* ricchi , e nobili 
La fòrte invidiate, 
Udite la mia Favola , 
E di penfier cangiate. 

Vide un giorno V armonico 
Silveftre Paflerino, 
Chiufo in fuperba gabbia, 
Amabil Canarino . 

D'ogni color più vivido, 
D* aurati fregi adorno , 
Per man d' efperto artefice , 
Era quei bei foggiorno . 

Splendeva in vafo lucido 
Limpida i' acqua » e pura , 
Ivi (erbata a fpegnere 
Del augellin i' arfura . 

i 

In altra parte ergevafi 
Magnifica cafletta. 
Ch'ogni mattina empivafi, 
Di bionda grana eletta.. : 

Compiva in 1 alto ergendofij 
Con nobile artifizio» 
Maravigliala cupola ;«j 
fS> fpleadido edifizi<K { 



II Paflèrino eftatico, 
A un piccolo animale 
Difle: cotanta fabbrica? 
Non vidi mai l'uguale! 

Intendo ! ecco un de' foliti 
Capricci di fortuna . 
Che tutti in un fot* edere 
I fuoi favori aduna l 

• 

E mentre a quello è prodiga 
Degli ampi fuoi tefori , 
Gli altri della miferia 
Languono infrà gli orrori ! 

Eppur uguale in merito. 
Mi vanto a queir augello , 
Forfè è di mè più armonico ? 
Forfè è di mè più bello ? 

Nò, che ben pochi uguaglianmi 
In pregi, ed in bellezza , 
E i miei feftofi cantici 
Tutta la felva apprezza ; 

Tutti di lui s' affrettano 
A prevenir le brame , 
Ed io qui languo , incognito? 
Fra ,i ftcnti , e fw la fame . „ 



I nembi lo rifpettano , 

Non teme il vento , il gelo , 
Io viro ali* acque , ai turbini , 
Ed è mio tetto il Cielo . 

0 cieca Diva in ftabile, : 
Fortuna ! e come vuoi , 
Che omaggi , e incenfi porganfi 
Ai limulacri tuoi:? >/.*: 

Udì ir gentil Canario 
Del Pallerò i lamenti , 
E ratto a lui volgendo*!, > 
Rifpòfe in tali accenti: 

Ah folle ! che defidért , 
Che chiedi l tu noi! fai 
<Jual fotto il fafto afcondefi «■ 
Serie fatai di guai ! • • 

Quella pompofa gabbia» 
Che tu m'invidi tanto, 
Per me forgente orribile 
Sempre iàrà di piànto* 

Sei povero , ma libero ! 
E fenza libertà , 
Parlo per prova , credimi * 
Non v\è felicità : - 



Num. XI. 

* 

S E L I M A. 

» m 

K % 

Auri [aera famts ì 

Virg. 

\\ un limpido , tranquillo rufcelletto 
In falla frefea , e folitaria riva , 
Ove fcherzava un molle Zeffiretco, 
E fpargea i doni fuoi Flora giuliva , 
A goder quel purifllmo diletto 
Che le noftr* alme alia campagna avviva , 
Venne Selìma , gatta sì gentile 
Che non ebbe in beltà mai la Umile , 

» , . . . .. V ■ 

Dopo un breve aggirarsi , ella fi giacque 
Sali* erba tenerella , ed odorofa , 
Poi voife il guardo a quelle lucid' acque > 
Ed, oh per lei rara, é mirabil cofa! 
Vide , e tutta faftofa fi compiacque , 
Vide 1* faccia angelica , e vezzofa 
Per cui d* amor fon divenuti matti 
Di tutto il vicinato i più bei gatti. 
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„ Di perfona era tanto ben formata , 
Che poche difputar poteanle il vanto; 
Bianca al pari di neve immacolata 
Avea la pancia , ofcuro e lucia il manto 
Spuntavan dalla guancia delicata 
Candidi baffi, ai neri labbri accanto, 
Gli occhi fpiranti maeftà , e decoro 
Vincean in fulgidezza il lucid* oro. 

Piccole orecchie ornavano la tefta , 
Che in modi graziofi ognor movea 9 
Le zampe del colore della vefta, 
Agili in guifa tale al cerfo avea, 
Che la lepre vinceva allor che lefti 
Il più fugace Topo raggiunge» , 
E dietro aveva maeftofa coda 
Che nobilmente fi ripiega , e fhoda t 

Come Narcifo al fonte t ella invaghita 
Tofto rimafe della fua bellezza » „ 
E divenuta baldanzofa, e ardita 
Gianon, e Citerea fra fe difprczza , 
Ma Giove fi sdegnò, volle punita 
In quello ftefle dì tanta fierezza, 
E che in quelP onda , ove teneva fifle » 
Le luci arobiziofe, ella perifle, 



Mentre attenta V incauta fi mirava 
Di quel rufcello al criftallino umore, 
Vide un' aurato pefce , che fguizzava , 
Or s* afcondeva , or compariva ruore , 
Ella che a prender topi era sì brava , 
Sentì di gola un forte pizzicore, 
Ed a predarlo mille volte ftende 
La delicata zampa, e nulla prende. 

Ogni volta che a fe vicino il vede 
Tenta di nuovo, ed egli fi rituffa, 
La Gatta , che burlata effer fi crede 
Freme di rabbia , e miaulando sbuffa, 
Il pefce ognor tranquillo or fugge , or riede 
E par che fi diverti a quella zuffa, 
Ella s'incurva, e (hinge gii cechi attenta, 
Ma fempre invano i curvi artigli avventa* 

Era femmina alfine , ora penfate 
Se un pefce d'oro le faceva gola! 
Ne a biafimarla , Amici , v' affrettate , 
Che , a ben penfarvi , ella non è la fola ; 
In faccia ali* oro reftano incantate 
Le donne tutte , e ogni virtù s' invola; 
Ed è tal la poffanza de* quattrini , 
<#he cangia le Lucrezio ia Taidi , © Frinì . 
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Ma giunta i l'ora , fcritta la fentenza, 

Che P infelice ile condanna a morte ; 

* 

Di prender quel bel pefee l'impazienza, 
E il defiderio in lei crefeon fi forte , 
Che ftende ardita ambe le zampe , e fenza 
Mirare al Tuo periglio, ah darà forte ! 
Spicca un gran falto, e fpinta dal fuo pondo 
Le manca il piè , precipita nel fondo. 

Tre volte galleggiò fulle frefeh' onde , 
Tre volte ajuto dimandò miaulando» 
Ma fol dai cavi falli a lei rifponde 
Eco, quei metti accenti replicando; 
Muor P infelice! ed ecco fulle fponde, 
Lieti corrono i topi , e van gridando : 
Alfin* l'antica fpeme è in noi riforta , 
Liberi fiam! P empia nemica è morta! 

Dice il proverbio : Tutto ciò che luce 
Oro non è, ne tutto ciò che pisce, - - 
Bramar fi deve , anzi a perir conduci 
Spefo # un falfo ben desìo fallace ; 
Sotto il cenere afeofa non traluce, 
Eppure arde , e confuma accefa brace , 
E quel periglio , che lontan crediamo 
Amici \ ì quello appunto in cui cadiamo . 
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Num. XII. 

LA FRINGUELLA , IL CANARIO , IL 
ROSIGNOLO, E IL BARBAGIANNI. 





Non pronuba Jun§ 
Nqu Hymenaeus atttft , non tilt gratta lfO§ . 

Ovid. 



* i 



r <jC3" Ergin vivea tra bofchereccie piante, 
\T D'alta bel leiza adorna una Fringueila; 
Fama la vide > mentre in tomo errante 
Spiegava il volo, e 1* annunziò per bella» 
E già. per lei ardevano nel petto 
Mille augelletti di cocente affetta ♦ . 



» » » 



Ma fofpirano invan tutti d* amore* 
Che folo un giovinetto Canarino, « 
E un Rofignol queir indecifo core 
Vincer potean , quand' ella; Il mio dettino» 
Dille: bramo d'unire ad un di voi, 
Ma fono incerta , e ognuno ha i pregi fuoi . 
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Se da miei <Ju1>bi fciolta mi volete, 
E bramate eh* elegga aifin lo fpofo , 
Ditemi pria qual prova mi darete 
Di vivo affetto? io voglio al più amorofo 
A chi offrirmi faprà miglior partito , 
Il bel nome accordar di mio marito. 

Rifpofe il biondo Canarino allora : 
Ah s 9 io foni lo fpofo fortunato , 
Io vorrei ftar dall' una all' altra aurora 
Alla mia fiamma, al mio teforo allato, 
E tutto il giorno celebrar vorrei, 
Le fue lodi , e il mio amor ne' verfi miei . 

Ed io, gridò T attuto Rofignolo: 
Di baci colmerò la cara fpofa , 
E la notte.. . Non più, che quello folo, 
Replicò la Fringuella : l'amorofa 
Tua fiamma mi dimoftra, o vago augello, 
Sceglier diffi lo fpofo , e tu fei quello . 

Mentre dicea così , fi fece avante 

Un decrepito , e brutto Barbagianni , 
A far da fpafimato, e da galante, 
Carco d* infermitadi , e di malanni , 
Moftro da far orror , ma ricco aflai , 
Quanto ricco un Augello efler può mai . 



E con la rauca voce: lo mi fon' uno, 
Difle : che tutto il di, vive in follazzo , 
Io non intendo il nome del digiuno, 
E fon abitator d'un gran palazzo, r 
A più comodo albergo , a più bel nido 
Tutti gli augei di quelle felve, io sfido , 

Dai balcon del palazzo ove ridedo, 
Ho libero P ingreflò in un granaio, 
Che dell* ignudi che al tuo fianco vedo , 
Potrìa ben mantener più d* un migliajo, 
Limpidjflima fonte, e bel giardino» 
Faran degno d* invidia il tuo dettino . 

Al feducente fuon di quelli accenti 

La Fr ingiurila sleal fi cangia a un tratto » 
E fenza tante fcufe , e complimenti , 
Giura fede di fpofo al vecchio matto, 
É il vago Rofignol , fcaccia , e difprczza , 
Tanto in cor femminil può la ricchezza i 

La Favola v' infogna , • Giovinetti , 
Che vagli on poco i pianti, od i fofpirì , 
A intenerire i femminili petti ; 
Fole gli affanni fon , file i fofpirì ì 
Spera invano di corre il dolce frutto, 
Chi il horfellino ha rifinito f e afeiutte . 
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Volete dal bel fejfo amore, e fedel e v 

Profondete i regali a larga mano, ■ .,<: 
Che in (or di donna ogni altro affetto tede 
Della ricchezza al defiderio tafanò. - i 
Oro , vuol' effer Oro ! a poi fon tutta 
B' un ijìejja natura» e otltè* aJruttt . . 

, -. ' '•' . * i "ì il ì ! iv.Cl 

- • • r « ' • ; f : • -, ' » . * V 

ii "i • * 

i c.:i. . ci 'j 4 yj .. i , , . . J 

l ••«fi 

« 

*.iJ • .p ii; rei;*! • •". !ì SA 

t ti*~iS":, u , ficj!:;ì , hnyiVJ"! t 1 • ' lì il * 
•i ; o il fiiifutflitTi io-> »; o3:ixT 

■ • 
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Num. XIII. 



■ • • • 
• i . 



LA DIVISIONE LEONINA . 



» • 



* . . . é 



Stat prò Ht torte volitata* . Virg. 

A giovenca . la Capra , e I v innocente 
Ja— * Pecora fecer lega col Leone, 
Ed andavan in giro unitamente 
A far la quotidiana provvifione . 

Prendono " alfine un Cervo , ecco< repente 

- 

S* alza il Leone , e dice : Vuol ragione 
Che avendo io forti zanne, e acuto dente/ 

* » • 

Diftribuifca a ognun la Tua porzione . 

:. ; ì * - c'.f 5i 

Ecco la beftia in. quattro pezzi, a mè 

Si fpetta il primo , ed il fecondo, ognuno * 
Sà che doppia la parte, M (ejnpre é^M* c 

Come il più forte il terzo ancora è mio , 
L' ultimo quarto poi te V è'^ualcuno. * f 
Ch* oli toccar ! lo fcannérò per D . • . . 

Voi , clie accende il desio J : ' 
Frà i grandi d'ottener grazie, e decoro, 
Vedete come pentono colloro J 
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Num. X I V. 

ANATOMIA DEL CAPO DEL ZERBINO. 



Tribù* Anticyriis caput insanabili \ 

Hor. 

D Orine gentili , fe talor coi versi 
Pingere al vivo i voftri vizzi ofai , 
E fe di fai troppo mordace af>ersi 
I rozzi fcritti miei trovafte mai , 
Perdonate, vi prego, al fallo mio, 
L' error comprendo , e lo detefto anch' io . 

Anzi quanto di mal ferissi di voi , 
Predo in lode maggior farà cangiato, 
Se il Dio di Cirra de* favori faoi 
Or non mi priva, e mi dà il plettro aurato > 
Ma intanto moftrerò che il fedo noftro 
Porge al rifo materia al par del voftro» 

• ■ 

In riva al nobil* Arno » in fen d' Alfòa f 
Sò che di mè più celebre ca itore , 
Che forfè contro voi di sdegno ardea 9 
ScriiTe V anatomia del voftro cuore , 
Ora , in men grato ftil , farvi dettino , 
Tutta quella del capo d' un Zerbino . 



Digitized by Google 



Sii 

Sò che al confronto di sì gran Poeta ~ 
Starò, come a Virgilio il * ... 
O come a Ciceroiv 1* , . . . . . , 
Pur non vi (uno i versi miei difoart. 
Che da un (incero amor prodotti fono , 
E in grazia del buon cuor gradite il dono. 

Era morto Narcifo , il più vezioCo 
Zerbin galante dell' Etrufco flato, 
E un perfetta: Anatomico famofo • »■ 
Che di farne fesióne avea pehfàto*: 
M'invitò cqme a una folenne £efta\ ; 
Del Damerino a efaminar la tefta^ . 

Ci volle un pefahti (Emo martella- : . 
Il cranio penetriu\ tanto era duro V T » 
Aperto al fin là dove, stà il Cervella <u 
Si volfe avidi il guardo, ma un ofeura . 
Caoi, di Maria materia: infiem cotomifla^ l 
Si £è prefetti*^ atta curiofa: vifta^d j u*:m' vii iLl 

Tenne (opra di' lui 1e luci fifle ^ — - 

Il faggio Profefliere attentamente/ a 
Poi, vclrendo.i a- me» ridendo ditte: 
O fenomeno ftrano , e forprcndente ! ----- 
In quel Cervel « quanto natura è varia ! - ' ^ à 
Scordo mille -flebite»-, « d* acqua, e d'um««~3 
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Ecco perchè Narcifo non avea> ' * * 

Giammai inoltrato in- tetta oncia di fal e r 

Ecco perchè coflui , . mentre vivea, 

Fù femprè cosi ftolido animale ! 

E si riftrinfe tatto il f uo fapere > k . 

In far da. Ganimede, e da Cocchiere! 

Quella glandala in cui si vuol racchiufa 
V Anima noÌtra> fineal chiamata, , 
(Nomi barbari, e ignoti: alla mia Mufa'l 
Era all' intorno di /pecchie»* ornata , 
Ed appena s* aprL tramandò fuoxe, 
Di Meliflà, e Zibetto un forte- odore . 

li Dottor riguardai, forprefo.ìrià ivifa, 
Ed egli accorto , al lolita 4ei vecchi,, * 
Pronto mi ifeplkò con un forrilò : , 
L'ufo forfè, non.; fai d; quelli fpefichi? 
In essi del Zerbi» 1* alma infingarda 
Le Aie vane bellezze ammira guarda ♦ 

In certi fori / ofcuri aj* crpnjp intorno; j 
Del Damerino i ; limboli o/fervai, / 
Quà in miniatura, un .vel^n* ado*n<j, 
Fibbie alla Figarò più 1£ mirai*, ; 
E mille r jnszje piccole, <®\Wp + i U ... . , 

Che wlb tentali ired*u> mmi v - . 



tv j 



Due Cavità ben , larjghp : in; amba..i :fi ^ijt, b 
Di quella teftft; ^fa^an^nQ attenti * ,, ; ^. 
Nella delira concai ^^Cj^yyijuppati ;rj Ww ,, , ■ 
Si yk^^^fi^ ^J^^p^Befttiy/ ^ : >j .7 
Voti % fatf prgme,i^ ^ affezioni,*. _ ^ {j 
A finiiìra beftwfpip e, Jn^prec,izfc)ni^ n ;, u j 

Si diparti^ -tengpfl gla^ntfr n: . ; ( ,f;. ;v j o rr V 
D' ambo le parti ^ e& alla, Im£ai.n^n4^*P>^ : : 
Che vedetti .$gita/n quatntface, -al^en^o iH -, 4 7 
Sa,Jq eiaftipy ■ :*lo> al^ ;[ XOCca^w j: 0 J:ci i r j 
Diffemi «ecqhio:§ fen^bra che fiffàm ci iri. 

Ma co^©e iioflfewr *.;che ; cot cejfyejjpv srl. ir 
La fua lyigva pofi w>ftra ,akup rapPQRfftg ?:->? 
Così dicendo egliulfcidprìp-bei bejl^i> allov uiJ 
Di nervina &'fc*Oi ip(^nWr: gilife ;^UOflMÉ * 
Che dir - iexvire etto fe«ji , ivtìam II afftfnoox n noH 
E a riunir ^ aadfcvariQ.Ttfi *u#fc $UiTfco««bnoM IA 

Era quefto ,ufcB:?tonridfc) ^effciofc w*a ofotAim li 1. 
D'una folhnza , morbida^ e fpugnofoj* J iiioi ZI 
Che deU r ;ordia . phcev^r tffer nemica»::- 'h o ' > 
Ed ofc aran^a ogni .pi ùviihia(ra cpf«ÌT*. ftJ«gDiq2 
Prelentava le idee, aitami» gione^ j, *J f>oo ìhJ 
Sfigurate, ^ivUffr ianoccwatfufiQneUjol nu t-'D 



Invano ci (Hh'Jamnro amtó la' Viltà r ' ' 9tQ 
In cercar fe 1 Ta cute 'ài' ^Vflfi' 1 'Woop'iU 
Di tubi capì!farl'era ; 'pròvyÌffa ! V°'; <?: /i 

E il faggio Vecchio fi ^noflrb r ^ r *riitói* : 
Che il Zerbino, e ancor': i^'ÙV pèfflHÌ,* hy/ 
In vita foa non arrossì gMWKi*^ A 

Guidano P occhio uman^De^ne» Aie care, ; : 
SottiiiffiHM'-méfttoli' éàh > éte* "•: - ^ms «CI 
Vè chi ^ innalza , Chi' Iti* fa-tìtoafo* 5 ^ 
Chi ratto il volge -nv^ufcftar é^ f *n quella' parte 1 , 
Chi lo Àk&tìi pieto^V-é ató* aggira : 
Rapido, e biéèb a^efprimer V odio, Wf irW 

Quel che Inocchio* fWolg^bin» *Jf«fo il Gfcfep 
Nel lcdfk> ,( i del "Zerbini f roVos9Ì in tatto ^1 ' 1 
Ciò volle di*;, che •imai"' di Tanto zelo-? ; i> 
Egli «flottfe^ <«.-.* roai"fupplice>*ìin msivno KI 
Non li rvalffi ja|li Del, i«»>fino a morte- sriJ 
Al Mond# polirò ilpijito forte > im*?i ftJ 

IVIa il mufcolo che P ©"ediio pletofo. • P k 

E {orride*t*- alle vezzofé ! Dame , * 'CI 

Che d' un * cuòre 1 afidi vo y ed : amorofo odTì 

Spiega il dUi&y e le sfrenale brame, H rio bel 

Era così dall' ufo coniumato, • J C I 

Che un fot ul?Hftfe appena: era reftatou V- 




t 
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Fcr compir così --bella r .:àpera2iaiie-ifj rr*;x t iridi 
La gftn:vefcteaqcit) mìo uiàettro apftovi f * T * 
E faltclIaitdo iWl^rb^ai profiiiiai». '.j^iiii *-f/_ 
Di fugace Mercurio, indi ne. ufolog i , o»ok0 
Qóeftp J ei ipti diflk. dUtarì: cprow aBbaftma' ' 
Di Narcifa :.ìj màlanrib/^ e T*intìofta»2»f; o * 

Finita P opra il Profeflbr foggiunfe : 
Fu il giovane Narcifo un Cavaliero 
Nobile , e ricco affai , ma che non giunfe 
A diftingaere giammai V uno dal zero , 
Fu dalie Dame Tempre bene accolto , 
Penfaya poco , c difcorreva molto , 

Ballava ad eccellenza il minuetto, 
Era inventor di contraddanze ancora , 
E chiamarsi potea , maftro perfetto , 
Neil' arte di dar braccio a una Signora ; 
Sapeva, a dire il ver, legger ben poco, 
Ma potea dar lezione in ogni giuoco. 

Ma donde vien , difs* io , che tanta , e tale 
Fra V uman capo , e il fuo v* ha differenza , 
Non fai tù che ogni ciafle d' animale , 
Mi replicò ; e diverfa ? e gran fapienza 
Non fa d* uopo a veder che il Zerbinotto, 
E' una clafle tra 1' Uomo, e lo fcimmiotto 



Zerbini, non dirò che fceftie fiate, ;j v-rtoo 
E il parlar di coftui £ùi troppo «urterò j cJ 
Ma riflettendo a quel ,ch* /«fereitate - ^ a 
Oziofo, ridicolo meftièrò , - : • ì 'f 

Se non' v* ammetto :fra;te ibimie, o L •cani? 
Siete però dall' Uoia molto lontani..^. : , [Q 

: : ;; 1 rJT.'Sìir'. V. t-- * '» Siimi 

j. ' irti* '• Ìj ■<> < > '\lù or.;: > ctfLM 

c OlfovSS- i.'.;^ :nrr::oì vlff.b u'i 

. oiljrj ivtfiv&ià 3 < — ; r.vùi:\A 

-ì- v-:ii # m. 'f)v;«noa s v, nv/ni r/id 
■ i.ic : in? i. > ,yj'\iù iti _r:s Tvft 

« t : '.:.,.i;. Jv 1:1*. j Lì ibi noH 

• !t ir.:'.' ^ S -i'iv #t*J j t ilvi 
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Num. X V. : 

1 PASSERI N I, 

i . * I. • jT. . 



..ÌM,*.4 r «.*, l * ..».»ct. t j. 



Love fret as air , at fighi of human ties 
Spreads bis Ughi toàgfe , and in a moment flies i 



• • •■ • ■» xOD€ • 

RÀ mille , e mille vani » 



JI* Augelli armonioii, 

Che fcfeitavan «T Arcadi*- — 
Gli ameni bofchi ombrosi , - 

Due Paflerotti teneri 

Viveano in lieta pace > 

E dentri al cuor nudavano - 

D' Amor P iftefla fu**:»-. ■+ 

Chi pud ridir le amabili 
Dolci carezze, e i baci? 
Chi nartare « reciproci: - 
Segni d' amor vej»cU 

Amanti fedelini : ; -a* 
Sempre veìaansi uniti, : i:d 
Intorno, interno fcorrere il 
Ai fortunati liti. v 




Or del Rufcello limpido 

Feftéggian falla fponda , 

A gara indi fi fpruzzano 

Entro la gelid* onda; 

» - • • • . 

Ora pei campi volano 

In traccia d* alimento f ' 

Or rifiionar fan V aere 

D* ogni più bel concento: 

InCem la notte attendono 
11 mattutino albore; 
Raro , * fublime efempio 
Di coniugale amore! 

Senza la fpofa amabile 
Dormire -ci non. potea, 
E fenza lui la Pallerà, 
Ripofo non avea* • 

Con feducenti graxies ; 
Invan avean tentato : 
Mille bellezze aligere 
Sedur lo fpofo amato. 

Degli Augelletti giovani 
La turba infidiofa , * . 
In van fofpira, e aggirasi 
Intorno alla fua fpofav : > k 



Troppo è cpcente , ^ ferrilo 
Il loro catto affetto * , < . { 
Troppo è, la fede ftafejlej ih 
Che chiudono ambi , m petto . 

Ma un giorno mentre aggirami 
Infiem fui T er de prato , t .1 
Dei Cacciatori cadono 

Nel. non previde agnato , , ^ 

* * 

Invan la fida coppia > 'j ; 
Chiede pietà, perdono v ; ; 
Dentro un' iftefla; gabbia. ^ 
Ecco rinchiusi fono L i l , m 

Amici» conTplatpvU^ ilL ^ iijtY K 
Nelle miferie eftrej^..^ ... 
E ver-, dovrete piangere* :t 
Ma pur vivrete l . _ 

Non vi fpayenti il carcere. 
Se ftyi yoi ; farete , t è , , 
Fra le .catene il_ g^ubib ^ n 
Ancor trovar - potrei » u JW:; . 

Ma oimè ! nel di at4c&!»«<tsa&. 
Già fembra venir meno ^ 
Queir Amor puro, e fervido 
Che ardeva loro , in fe*#o,j 



Pana il fecondo , c cambiasi 
In noja i[ dolce affetto, 
Ai terzo , oh Dio ! converteff 
La noja in rio difpetto. 

Il qtiar® ornai non poflbno 
Più fopportarfi , e a gara 
Tutto fanno per rendersi 
La rità ognor più: amara; 

Alfin V odio , e la rabbia 
Crebbero in lor sì forte, 
Che ad ógni cofto tentano 
Darsi fra lor la morte-. 

Convenne allora chiudergli* 
In feparaté ftanza , 
E «al fù ìl lacrimevole 
Fin dalla lor coftantó; . * 

Vaghe donzelle , e Giovani 

Voi che 1* amor feguite, ■» ^ 
Il fenfó di; mia favok 
Auentamente udite! > 

'Amore e cèrne t aria ; 
Che Itoertà richiede > 
"Amor più m* cotòftesi 
Colle canne al piede. J 



9* 



Notìi. XVI. 



* j • v » 



« C -L ; A r ZUCCA. • 



4* 



9 




• W I. * 



' " V"' ' ' • fT I • * * ' ; ' " * ' 

Ali nature ìs bui ari-, tininownìo tbee , 

4U Orni fatSti» -vtbitb ' 'tbou l hmjt net fee. * 

« ^ v •* ■ * - - * 4 ' ' Pope • 

1VT ON lungi da u*a Querce fmtfurata , 
•L^J Che pareva toccar quali le ftelle, • ■ [ . 

Una Zucca era nata, c -*- " :J 
Zucca che il vanta avea tt* più belle. : 

Pacando l'altro giorno, ai^fiiljj i 

Mopfo per quei contorno § •*« 
Mopfo che tra i paftor & da fapiente> 
Cominciò coli* ttierke < r.c* tVil; \. 
A ragionai vfc^ta u i diver fi -fratti 
Ed impiegando tutti, 
Neil* importante efame, i fuoi talenti , 
Ardì fcioglier la lingua in quefti accenti; 
Io della verità fon troppo amante?, 

E bifogna che il dica , un grande errore 
Fece Dio nel formar quelle due piante j 
Se a chiedermi configlio 



• m « ■ 



« ♦ 
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Veniva il Creatore, 
Non avrìa pofta fopra~a debH fatta' 
Una Zucca più grolla d'un barile, 
Ne fopra un arbor inaeftofo, e auguro » 
Nata farebbe mai la ghianda vile» 
E fembrami che -detti - . . .. 

Il lume di ragione 

Che tatto deve (lare- in proporzione. ....... 

Mentre da tali idee Mopfo era invafo .... .. 

Scolte T annota Qaerce un piccol vento » 
Ed una ghianda gli cafcò fui nafo. 
Il fuperbo cangiò tolto argomento;, i— j 
Ed efclamò pentito: i : 

Ciò, che ha creato Dio f 
E' fatto bene, e un Afino fon io. 
Se la piccola ghianda 

FolTe una Zucca fiata , 

Non m'avrebbe la tefta fracaflata? 
Chi pretende d* Iddio corregger /' opre , 

Audace , ed ignorarne $njicm fi fcuopre * ::i A. 

• * r r • ' * \ ? » * 

r m««ii «- -« • T-t r i "i f' ># li 

.- .. r .., ... 4. e. . , x »,-.,, « 

* _ v 

is. > *r. w'i ha olii cs/i 



< • - 
t * ' j », 
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Num. i XVII» .-. 

» • ■ p , > 

r« • r- •»»•» ! '-I '•• • » , ^, , f> t 

V' »..»•• ( i I _> f »»* o. .... li. 

I GRADINI DELLA SGALA, «u 

U7//W j , uè* Jtiwus. fukt io binate pares t - <; - - - 



D' Una fa*Hr dr légnc* fofrà ^gradini 
Na^ue^un' f toriio -itìs^diXpara imporla» 1 
Sulla lor Nobiltà- L i T*a i*p*d viéfni ' < ; ' i:> 
Al palce , ,^H ,, t>tó'<lU{^rbo/éd' argante , v 1 
Diceva ai! &affiry PóV^fpWfihin^K ^ /7 i Ci ~fcKl 
Che cofa *{te%es ÉNtf a hov dtfvkniV! ' !t i ( ' - ; 
Mirate q fai enorme 'd]i&#erftt*<' s : tTiotOh cri!* ' J 
Ha frappofa^fei boi, «tó 3Ì jftpieiWfc L ; ^ J 

c 

Noi dal merito n©#to; fóltèWtf oul II cddilifiv sifg 3 
Alla regioh '-pi&^fól^éi (Mffii&tfi < : ììj x-r 
Fummo, «€»cre/^oi^fofté' f coilàannati - IhiUiòH 
A viver nelle parti òfcuré ed ime, -''.^ sdì) 
O ignoti alle perfòHe, o^tfptèziati/ - ihoup A 
Noi giunghiam dèi Palazzi air alte cime/ 1 « (I 
Voi fiate tempre nel pantano immertì ; - ohn:.:p 
Tanto di qualità ; fìamo diVetH » ujI-j/c, ^> 
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llifpofe ardito a quel ragionamento T ^ 
Uno fcalin da Eh PadrSiIBrò, 

Meno fafto, e fuperbia, V argomento 
Che v.qi citale 'jb f prJptitì da fornaci 510 1 
Ne a confondervi punto io mi fgomento : 
Lo fteflò AbQtef ci foro^del p ^t ; V * • 
E non il merto voftro, il cafo è flato» 
Che pii* ia a^lta^noi v^.ùv;: 

Tarve l'alto fcaJia irJ C9nftffp;> ..im»:WW^ U iJ ' ^ 

Ma ^oa flià fe^g^fe^* •«Sf*** 'M?** ^> - 
Ci collocò, mai^cl» il SPI* JhiilfcUPicl «11-5 
Ha conferi^^Qv^ffniBp^i ,*|tfPÈÀ^*PWÌLq |A 
Diede fopra di «ft-iiflktfskWi **M1W Ufi ivaU 
Qjefto primito «^,jnAli qpnta ; Mi a$#fc ftU^ ;.:;< 
L'altro rifpofe; e c^ r ^.QP^;«fto*Ìn>ft ? -J 
Uguali nel!' JEflfejq A*'*** '* * A W^^ir^ ^ l 

fc che varrebbe il tuo feWiflier teff* tri oziteli Ufi : •>! 
Senza di me, ^aWt^J*^ B **4^* i a* 1 «"^ 
Pcnfaci! e tt^M^M*^^***^ f on. ... I 

Che ingtuftamf9wmi4^^ ii<1 ^l o ^ tts * c '' 0vIv A 
A quelli ac(^ùi»f^ÌAoc9^^^ a ^ i,on a< 0 
D'ira, rai^/c^qi#gi»k c JPi^cwdic!t ama 
Qiando un ; fMi^^te^^ lV*<jfcl*>feaiÌ ioV 
Capovoltò la f cala>,Ite*fifcì il £iÙA$fii<aiì i.'- 
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Oh quante \;olte rinnovare ha udito „ „ • 
Simil difputa fciocca infrà la gente!* 
Prova ogni tetta debole il prurito 
Di fpacciarla da grande, e da potènti } ' * 
Ognun fi fcorda il fango ond'egli è ufcito, 
E inebriato del favor prefente, " " 
Non sa, che. lwfta ad nimiKaylo. ài ft*k>,/ 
Di contraria Fortuna un giro ftìcu . x a 

.: :) 

• fiori « : ire,-- rj) ,;; • ,1*3 

«O-nc C3r- .i ,:>yui£) tfo- s»'q r^r è 

f fi f "> »•.>•♦* ; ' .f hi n i ni-:-; ' , } u'.U-'i 
e *•« ; '[ ■ cj f ni si, fi 

f t>:«j:n ol! i\ II: uà la itigli-/ « ir: r.i^X 

.'-J*3i>'< Ufi nif^a -Mbi^j t i (] tiU 
i ftvd or/1 hf, itavVr-» 9-tlnsM 

! »! r/S fifoni & Uù'l QMMQ %U 
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iNlim. A V i l h , iini2 



LA QP.ERCE E IL FAGGIO a 

a l. J'L. , i' Li- '- ■■ .'• • •:■•> 



.4. 1 t» « . . J I 1 » 



. * . - •/ 

Ingenua* WéStìp fidttitn artet ^ ^' 
£/wo///> moni; nèc, fini* fflcr fittsi r 

Ovid. 

*JVTEIla bella ftagion facrata a Flora, 
•L Hi Appreflb a un verde giovinetto Faggio , 
Sorgea piccola Querce, inetta ancora 
1/ eftivo a riparare ardente raggio. 



Ma il provido Cultore, e vigilante, 
Tutta d* intorno a lei pone fua cura , 
£ ne irriga le ancor tenere piante , 

Del vicino rufcel coli* onda pura . 

♦ 

£ temendo dal vento ingiuria, e (corno, 
Pruni, e virgulti al fortil fufto ntefle, 
Ed ai foftegni , onde la cinfe ii torno, 
L' uni , perchè ficura alta s* ergete . 

Mentre crefcea del fuo Signor feve o 
Sotto la cura , e* divenìa più forte, 
Crefceva ancor del pari il Faggio altero, 
Ma quanto mai diverfa avean la forte! 
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D'edera, e fterpi intórno circondare r w \ 
Onde il faqco evitai reftava aflbrto, ' r r . 

Spandea liberi rami in ogni la co-; tO Z ii 
Il Faggio, che crefeea deforme,, c tortov * -VJ 

Pur di fe fteflb gonfio , un dì ~veggéridd> 
Tra vi sgatti;; la*. Querce avviluppata^ *• *»v*' • 
La guardò fifa;, ed efclamò ridendo^ v, A 
Quanto mai ti compiango, o fventusatt ! I 

Intender io non iò , fia con tua pace, \ 
tome -lieta, e con Denta, efler tu puoi, : - 
E di guftar la, .vita anzi capace v o ùi:r z/ j ,1 
In quelli angufti , e duri lacci tuoi . i „ .' :< „ , ) 

Mentre tu gemi opprefla di catene > l- 1 ) i 
Sotto la legge d'un crude! tiranno* ! .;: .3 * ;j 
Spiro di libertade aure ferene , < h»jiT 

Scevro d'ogni ritegno, e d* ogni affanno ^ ^iO 

Per foddisfar- d' «ut uomo: ài vano, òrgpgJio^ ti a J*l 
Pafli i tuoi giorni neghi ttofa , cv*He%r.« j r,o.j 
Io ftendo i rami miei, dovunque voglio , -.j 
Che non conobbi. mai laccio ferviteli . 4 „,.,i 

* 

Ditte; e la Querce tornii cosìviifpfalcs.ii b. < ufe?-/.*) 
Tanto non difpsea&ar le ime catene^v ^ V.U 
Se a te fembtano dure, e tormento&v * -uVA 
Son forgente\perà d* ogni mio tene». . ^ U. 



Digitized by Google 



9*: 

Folle! di fchiavitfi fégni le credi; > * ' I 
Ma provan del Cultore * mè V'affetto^ 1 ' } 
E fc crefcer diritta ài Ciei mi vedi r ■ . • % 

Del Aio rigore appunto , è il dolce effetto , 

Senza di lor làfciata in abbandono , ."> . I 

Pur troppo informe, e rozza io forgerei, 
A te fimìle> e qual' adeflo io fono, * 
Dal mio Signor pregiata io non farei. 

Mentre così dice ano ,• ecco fi ferite, u 

Fifchiar nell' aria in mezzo ai lampi , e ai tuoni 
li turbine più orribile, e repente, ù * i 

Che ufcifse mài dai gelidi Trioni. 

£1 temperar del procettofo vento. 
Già crolla il Faggio , e refiftendo invano, 
Troncato a mezzo il fufto, in un moment» 
Cade il fuperbo rovefciato ai piano.. . ;r.t 

Non la Querce cosi, che il buon cultore I 
Con tal* arte 1* avea cinta, e difefa , i i 
i Che d'Aquilon fpregiando il reo furore*. \ vi. 
\ Dall' afsalto crudel rimafe illefa. • . . . . 

Giorni , voi tbt. fnW Aprii degli anni- : ; ■ I 
Del paterno rigore il fren Jcuotete* 
Nella Favola mia dagli altrui danni , j 
&»n grand' eftm fio approfittar potete i \ :.tt 
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Num. XIX. 

L'AMORE, IL TEMPO, E 
L' I MENE O. 



Vfdte di fperanza , » vù , tb) t ut re te t 

.' . :: ; •: Dante 

I 

TVTEL alta Reggia Olimpie* ,j 



Fra quante in terra adorami 
I più lìiperbi *ce. rei* : 

Soltanto in iquefto' fini ili. 

Che pòrta» ambo L* ali, -IO 
E fono amba terribili 
Nemici* dei^ mortali v 

11 Tempo ineiorabile 

E il primo; ei fempre fugge^ 
E come* fiamma rapida 
Tutto divora-* é ftiagge^ . 'J 

Sordo agli* %mm gemiti: !."> c:.:::3 
Stringe la falce inj mano, " li 
La falce- a .cui refifterè i" 
Pretende 4i-mdndo invano.. 1 .- 




> ; 
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V altro è il figlmol di Venere 
Il capricciofo amore , 
'Ji ( Che da Tiranno domini , 

Quando ha forprefo un cuore , 

Sempre il crudele avvolgesi 

In quefta, o in quella parte* 
• ■ Catene indiflblubili 
\ A fabbricar con arte . 

Cotanto ingegno adopravi 
. L' attuto fanciulletto 
% Che non poteo difcioglierne 
Giove V incauto pettp ri t 1 

Ma rare volte l* opera . « 
Giunge a compir Cupido, < 
Che fempre intento a vincerla 
Stà il fuo ri vale infido • » 

Tutto a diftrugger folito , ' 1 
Le fpèzza, le divide; 
Amor piangendo adirasi , 
L' altro io infulta , e ride , 



> a 



Stanco di tante ingiurie , ' 
Il Nume degli amanti 
Salì nel vado Empireo , 
Al .fommo Giove, innantt. 
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E poi , che in mezzo ai gemiti 
I gravi torti efpofe , 
Serio a lui volfe il ciglio * 
Giove , e così rifpofe : • « * 

Frena la rabbia inutile, x 
Amore , e il mio decreto , 
Decreto irrevocabile ! 
Afcolta umile, e cheto! , 

■ 

Sull' alme incaute , e deboli , j 
Domina pur fe vuoi ,' 
Ma Tempre lievi e fragili 
Sieno i legami tuoi . ... ; 

Di fabbricar durevoli, » 
E folide catene, t . \ j 

D* unir per fempre gli animi • 
Lafcia la cura a Imene • 

Dille , e i Numi approvarono * 
Concordi il faggio editto, 
Che , ad eterna memoria , 

m 

Fu in adamante ferino . r w 

Chi può la gioja efprimere , 
Che fparfe in ogni cuore 
Fama , annunziando agli uomini 
Che più non regna amore? 
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Perchè gioire ? ahi miferi ! 
E trionfar cotanto ? 
Ben predo il folle giubilo 
Convertirassi in pianto l 

Del cieco Dio credevasi 
Pefante il giogo, è vero, 
Ma che ? fperafte , o ftolidi ! 
Quel d* Imeneo leggiero? 

• 

Lo *ò , à % Amor toglievano 
I lacci al cuor la pace , 
Ma pure alfin cedevano 
Pel tempo alt urto edace. 

Ma chi s* efpofe incauto 
D* Imene alle ritorte, 
tfon fperi più rimedio, 
Se non lo chiede a morte! 

facile , ognora foffresi 

Se breve e una /ventata , 
Ma quella * infipportabUc 
CV eternamente dura \ 
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Num. XX. 

: . * 

IL PADRE MORIBÓNDO, 

* . « ■ • • • .» • 

E I DUE FIGLI. 

K> . . .* • ' . • : i. .. . 



• (•'..- " f •. . 

Di/graziata virtù ! 00» yii che un nome , e la 
/(biava delia fortuna I j • i 

Bruto in Dione, i ì 



» 1 » • » 




» » » •« * 



RA Padre Li con eli due figliuoli, 
E fentendosr ornai vicino a storte» 
A tè chiamò il minore, or che darti foli, 
Difle : provveder voglio alla tua -forte 

Eccoti quella chiave, è là in quel canto 
Scrigno nafeofto, in cui finor celai. 
Ed ora a te lo dono, oro cotanto, 
Che fin che vivi da ftar bene avrai. 



Rifpofe il giovinetto: E tu 

Vorrai dunque propormi un tradimento ? 
Fraudar il mio Germano? Ah no! che il cor* 
Capace d* un inganno io non mi fento ! 
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Il tuon vecchio, al difeorfo inafpettàto, 
Lacrime di piacer versò dal ciglio, 
E gli Dei ringraziò d' avergli dato 
Un così degno, e generofo Figlio! 

La tua virtù, quindi riprefe : appunto 
Mi fprona., o caro Jiglio, ad ajutarti, 
Poiché a fecol fi reo mi veggo giunto 
Che T oneftà poco potrà giovarti . - 



1 V 



Il dono accetta , ed in oblio profondo 

\5ada il German, eh* altre ricchezze aduna , 
Egli è un afino, il fai.,, e in quefto mond# 
Gli afini fono i primi a far fortuna • 

Par tnppo il ver ditta , , va* trionfanti 
Carichi f aro il traditori infami , 
Cr feriti malvaji , i gf Ignoranti, 
E U f$l*o vi** m ** r * * fame. 



é » 



tv:3 ;1- t ? ! 'j:: ì*A Sc.'fc- '* cimi 1» W-'-f-H 
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Nurn. X X I . 

t 'li • 

I L C A N ARINO. 

Facili* dtfctnfus Avermi 

Std revocar* gradum , fuptrafqu* defandtre ad aura* 
Htc opus , kic labor.efiì . Virg. [\ 

Ntro elegante gabbia ■ f 
Il fanciulletto Elpina* : ^ 

Tenea chiufo un amabile r 
Vezzofo Canarino. 




• 7 



Coi versi fuoi dolciflimi 
Era il canoro Augello', 
V amore, e la delizia 
Del giovin paftorello . - . t 

Ma pur febben . moftravisi V l: 
Sommeflò al fuo Signore, 
La brama d' effere libero ' r 
Sempre nutria nel cuore . : 

Area due volte Cintia : 
Compito il corto ufato , 
Quando dal duro carcere 
Fuggì il cantore alato., , j 
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Ah come mai defcrivere 

I gemiti , e la rabbia 

. D' Elpino, allor che avvideii 
Che vuota era la gabbia ì n 

E vide in alto fendere 
Veloce come vento , 

II pinto Augello armonie* 
li lucido elemento , \ 

Fermati* irato gridali: 
Fermati! dove vai? 
Perfido ! e quello il premi* 
Che all' amor mio tu dai ì 

Di tanta ingratitudine . 
Dovrai pentirti un giorno . 
Vieni , mio caro , cedimi 
Affretta il tuo ritorno. 

• 

Non più faranno «in carcere ' 
Riftretti i voli tuoi , 
V ali potrai difeiogliere ! l." 
Libero ovunque vuoi. 

V Acqua più pura, e limpida 
Sarà la tua bevanda, 
Cibo il più dolce zucchero , 
Che T india a noi tramanda. 



Non opinarti incauto 
Nel volontario errore . 
Ritorna, Augello amabile, 
Ritorna al tuo Signore! 

Mentre cosi lagnavasi * 
L' afflitto giovinetto, 
Si rifugiò il Canario 
Sopra il vicino tetto 

I là afcoltando i gemiti 
D' Elpino , ed i lamenti , 
Con libertà rifpofeli 
In quefli brevi accenti : 

Deh tronca i tuoi rimproveri 
Raflègnati alla forte, - 
Soh vane le tue fmanie, 
Per or fon* il più forte* 

Quel giorno memorabile 
In cui delufo entrai • . . 
Entro il carcere orribile, 
Anch' io mi lamentai» 

L* offefacoggi è .reciproca 
Del pari ora iiam noi, 
Prigion mi fefti, io libero 
Fuggo dai lacci tuoi. 



Sovra di mè, rammentati 

Che dritto alcun non hai. ; 
Ch' io nacqui in lido eftranco , 
Che fervo ndiì fui mai . 

Se pur dritto non chiamasi 
Opprimer gì' infelici , . \\ 
Ed ingannare i deboli : 
Coi perfidi artifici . 

Le offerte tue fon ottime, , 
Le tue promette intendo , 
Ma non fon pia si credulo , 
Ne ai detti tuoi m* arrendo. 

Potrei , di te fidandomi , 
Tornare alla tua legge , 
Ma fe il tuo cuor f>oi cangiasi 
Dimmi, chi mi protegge? :. 

A chi dovrei ricorrere 
Nei trifti affanni miei ? 
Le angofeie mie criftiflime 
A chi narrar potrei ? \ 

Forfè neppure un gemito, . 
Sarebbenii conceno ! 
Che V orTenfore , e il giudice 
Sarcfti al tempo fteflb:. 



IO, 

Intanto, Elpin , perdonami 
S' io vò da te lontano . 
Stolto è colui che fidasi 
A chi la forza ha in mano! 

Se vera la mia Favola 
E' nei principi Tuoi 

LlNGUET VlUTUOIISSIMO 

Tu ben decider poi . 

. . . , 

. • « « ••• •» * 



t . • - ' . « RI- ••• * |.^| 

.. I " r Jo."j li rei u:':jj. 

. i fra ; . * < ! ;■ " ; fc« - o- 'xiJ 
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Num. XXII. 



■ r ' I ' f f V ■> 1 / 

LA DOMANDA INDISCRETA 

1 > > ' 





Rtfpefting Man , wbatever \trong we cai!. 



M«y 9 muft bi righi 9 as n lati ve to ali. 



On dirò per V appunto il quando, il dove, 



•L^I Poco contento della fast raccolta , 
Un vecchio contadin , voltoli a Giove f 
Offrire osò quefta preghiera (lotta 
Lafcia per carità , poflente Dio , 
Ch* io difponga del tempo a modo mio . 

Deh contentami in ciò ! non mi vergogno 
A confefsarlo, io fono uno fpiaitato, 
E d'ammafsar denari ho gran bifogno, 
Con fette figli, ed una moglie allato. 
Senza aver molti facchi di contanti # 
Come mangiar ? come tirarfi avanti ? 



Pope. 
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Penfate voi, fe il Nume altitonante re r 

Non rimafe di fafso a tanto ardire f : ■ : / 
Ma (iccorae di fcherai è un poco amante, 
Voglio appagar, rifpofe, il tuo defire c : 
Ordina pur; t'offre a tua voglia il Cielo , « - 
La nebbia , il vento , T acqua , il calda, e il gelo ' 

Afpettò dunque il vecchio impaziente 

Di feminar il detonato • tempo , .*..**; 
E quindi difpensò, cauto, e prudente - <- . 
Or la pioggia, ora il vento, ora il buontempo* 
Volle pio vofo , e torbido Novembre » . 
Ma poi fereno, e frigido Decembre . 

Fece pofeia cader copiofa neve ' - J 

Per umettar la terra nel Gennajo , - 
Dicendo: Ora alimento il fuol riceve, 
Ma rifplendere il fol farè in Febbrajo^ U 
Non farà Marzo > al folito incollante , 
£ il dolce Aprii fcqonderà le piante . .. „ i , .t 

Allor, eh* egli godeva il Ciel fereno, 
Larga pioggia inondava^ campi altrui:, 
Febo fplendea fopra *1 vicin terreno*- i ; 
Quando pioveva fui poderi fui , , > 
Fece in fomma il buon vecchio a, fuo capriccio^ 
Di Sol , d' acqua , e di vento un Urano impiccio . 
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Fra fe dicea talora : Certo "queft' anno , ; 
Vuò^ empir tiitte le buche , ed i granai , 
Ah quale- invidia, i miei vicini avranno \ 
Allegri, Moglie mia, tu riderai J 
Spero , "fe feguitiam queft" andamento , 
• Che fra non molto un gran Signor divento. 

Ma già della raccolta il Mefe è giunto, 
E i mietitori colla falce in mano > : 
Arrivano cantando. Ecco il gran punto, 
Che decide di me v dice il villano; 
Al lavoro figliuoli! io vi prometto 
Un fiafco a tetta, mà di vin perfetto! 

Quai' eloquenza farà mai, che vaglia 

Ad efprimere i\ duol del vecchio avaro , » 
Quando vide cader fol nuda paglia 
De* fervi fuoi , {otto V adunco acciaro, 
Strappossi il raro crin , beftemmiò il Cielo * 
E dille cofe da arricciare il pcb! • /. 

Così talvolta ricco mercatante , 

Che dall' Indie un gran carico attendete . 
E già fra fe« difpofe del contante » 
Che dalle merci fue ritrar dovea f 
Se naufraga la* nave, oppure è prefa 
Smania , delira , e fi rifugia in Chiefa . 

A 



O in fimil guifa amabile donzella 
Che alle bramate nozze fi prepara, 
Riceve la triftiflima novella \ 
Che tutto è in fumo, e il padre gli dichiara 
Che lo fpofo del nodo fi è pentito , 
O il lacco della dote, è ormai f vanito. 

Quel che però più duole at Contadina . 

E il veder che non fol poco conclufe, 

Ma che in ogni podere a lui vicino 

Fertilitade i doni fuoi profufe; 
' Onde a difpetto della iua fperanza r . 

Era povero in mezzo alL' abbondanza 

Ma poiché alquanto Tira, ed il furore. 
Nel petto del villan calmati fono a 
Pieno di pentimento , e di rofsore , 
Riprendi pur , gridò : Giove il tuo dono > 
Perdonami, Signor, fe troppo ofai 
L* error confefso, e fon punito afsaL- 



Moptol, la vita umana è qual naviglio „ 
In cui altro non fei che fajjeggiero ; 
In mezzo alla tempefta , ed al periglio , 
Lafcia di te la cura al gran Nocchiero . 
Mijero ! chi /prezzando la. fu a guida ?1 



V 



Nella propria virtù Jitlo s* affida . 

H 




Num. XXIII. 



IL GIUDIZIOSE LA BELLEZZA 



AVean commeflb commeflò un fallo madornale 
Il Dio de' ladri, ed il Paftor d'Anfrifo, 
Fù fubito al miniftro criminale, 
( Non mancano mai fpie , ) datone avvifo . 
Eccoli dunque tratti in Tribunale 
Infra i cuftodi , col pallor fui vifo , 
Vanno agli efami, ed in quel giorno fteflb 
Si compila alla Turca il gran procedo . 

* » ► é * 4 « * 

Afcoltate le prove, e i teftimoni, 
Giove alfìn pronunziò quefta fentenza: 
Vadan torto in efilio i due bricconi , 
Ne ardifcano tornar fenz& licenza . 
Non vagliono preghiere, ne ragioni 
Per movere il Tonante alla clemenza , • 
E fon coftrettr i due celefti Eroi • 
Scendere in terra , ed abitar fra noi • 




Ognun fi vanta aver gran [ale in zucca , 
Ma un grano di giudizio non appiatta 
Sotto d 1 un 9 ampia , e nobile parrucca . 



Ancn. 
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Avean la borfa vuota i difgraziati, 

E quefto era il più groffo mancamento, 
Come farem , diceva il DiQ de* Vati : 
Se non vogliamo pafcerci di vento ? 
Ah che il far la figura di fpiantati , 
E il tormento peggior d'ogni tormento! 
E pria che Giove in Cielo ci richiame 
Affé noi fumo morti dalla fame ! 

Gli rifponde Mercurio : Io t>en faprei 
Dove trovare in quantità denaro , 
Tu fai che i ladri fon feguaci miei f 
Ma quefto per chi ruba è un tempo amaro ! 
E guadare i miei fatti io non vorrei , 
Che fe fiamo feoperti , amico caro , . 
A dirci ben* affai , forfè dovremo . ... 
Colie divine man trattare un remo ! _ v 

Giungon cosi dicendo inverfo fera 
In un borgo affai ricco, e popolato. 
Ove il giorno feguente una gran fiera ... 
Farfi folea per ufo inteterato , fc . v 
Amico, trn* infallibile maniera v . c . 
Diffe a Febo Mercurie? : ho ritrovato,, _ 
Per ammaffar denari a precipizio 
Io venderò Bellezza , e tu Giudizio v . „ 



I 

tifi 

Noi così venderemo mercanzìa , 

(Ne certamente credo di sbagliare) 

La più rara nel mondo che vi fia; 

Faranno a gara a chi potrà comprare. 

Non fol d' ufeir di {tenti ecco la via , 

Ma potrem divertirci , e tripudiare, 

E far così come hanno fatto tanti , 

Ch' or fon Marchefi , e furon pria Mercanti . 

Scelghiam dimani i pofti vantaggio^ 

Per edere ofservati dalla gente; 
- Non mancheranno in folla i curiofl. 

Fatti coraggio , e moftrati valente , 

Ardir ci vuol' ardire ! i timorofl 

Provan la forte ognor cruda, e inclemente; 

Lafcia poi fare a mè , fai ch'io fon flato . 

Sempre in Cielo , il più franco , il più sfacciato . 

Abbiti fempre in mira il tuo guadagno 
Decanta la tua merce , invita , e prega . 
E con tè fpartirò , quel eh' io guadagno ì 
Tanto difse Mercurio , e il fuo collega 
Tutto allegro gridò: Bravo compagno^ 
La mattina a buon ora apron bottega , ; 
E da gran cartelloni il volgo apprende 
Che Giudizio e Beltà colà fi vende . 
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Fortuna , che in gran copia provveduto 
S' era Mercurio ! poiché in men d* un' ora 
Quafi tutto il Aio fondo ha già venduto , 
E vengon nuovi compratori ognora . 
Mentre il buon Nume Afcreo non ha veduta 
Pur il valor di mezzo foldo ancora, k i% 
Ognun gli pafsa accanto , e lo difprezza 
E dall' altro a comprar và la Bellezza . 

- 

Grida Apollo con voce acuta , e ftrana : . 
Qui fi vende il Giudizio o miei Signori! 
Senza giudizio l Bellezza , è vana . 
Ma difperdonfì in aria i fuoi clamori, 
Nefsun lo bada , anzi la turba infana 
Dice : Oh guardate il Rè de feccatori ! \ , 
Vuol venderci il Giudizio a tutti i patti i ; 
Che ci ha prefi coftui per tanti matti ? 

Ciajcuno, in quejlo Mondo, 

Di giudizio provvifto ejjer / credi ; » . 
E a Socrate non cede 

V ignorante pi* ftupido > e piò tondo l - 



I 
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Num. XXIV. 

IL CARDELLINO, E 
L A L U CHERIN A. 

• * 

ìtii h the chhf feliciti of lìfe , 

Tbat toti coni finite on tht Unnubial bed " 

èui now 'tis batrtd ali* 

t h Johnfon ♦ 

. ». ... 

^gg Ntro uni fetvà d' ulte piante ornata 



Chi largamentè intorno adombra a piano, 
Lieto traéà la vita fua beata* ; — - ; 
t)a infidie, e da pericoli lontano 
Un Cardellin così vezzofo • * faèttO 
Che dirsi ben'potea Rè # ogni augello* 



Ma ftolto chi si fida * uit vago' afpetto , 
Che fpeffo è indizio falfo, e traditore, 
A mille amanti ei prometteva affetto , 
Spargeà fofpiri , e confacrava il cuore > 
Ma. votubil cangiava in un i dante 
t giurava io fteflò a un* altra amante 



■ - 
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Non dirò fe faceva o male , o bene , 
Che decidere in ciò non m' è permetto, 
Donne , per altro io so che fpeflò avviene 
Trovar fimili alui nel noftro feflò; 
Però quando incontrate un Damerino % 
Vi ritorni a memoria il Cardellino . 

Una giovine amabil Capinera , 

Un' armonica , e tenera Fringuella , 
Delufo avea V infido in tal maniera . 
La Panerà filveftre, e la Fanella , 
La-Lodola, con mille altre infelici 
Piangevan di coftui gli empi artifici • " 

Ma il Nume arcier che il defpotifmo affetta , 
E ognun vuol tra i fuoi lacci incatenato 
Arfe di fier desìo di far vendetta 
Del favor fuo fchernito, e difpregiatoy 
Si morfe il dito , e pieno di furore 
Dine : Contro un Augei non potrà Amore ? 

Tofto V ingrato pagheranne* il fio 

Da mè ferito, ami l' audace, e provi 
Tutto ir rigor d' uri irritato Dio! 
Ami , e in amare il fuo caftigo ei trovi , 
Lanciò quindi la Graie il cieco NumeY 
E si librò fulle dorate piume. 



ito 

Errava intorno a quella felva ombrofa' 
Lucherina belliffima , e gentile» 
Ma quanto bella tanto più orgogliofa, 
Era, Donne leggiadre, a -voi fimile, . 
In cui fono pur troppo rare volte 
Bellezza, ed umiltade infiem accolte • : t/ 

Quefta a fàr fue vendette Amore elene ; 
Lo vide il Cardellino, e in un baleno, 
(Cotanto il Nume feritor T opprefle ! ) 
Arfe per lei di caldo affetto in feno. 
Ma pria d' efiere amato oh quanti, e quanti t 
Mifero, fpargerà fofpiri ., e pianti! 

Ogni repulfa , ogni difprezzo acerbo 
Oh miracol d* amor ! foffri con pace ! 
Di refiflere alfin quel cuor fuperbo 
A tanta fedeltà non fu capace, 
Vinfe il bel Cardellino , e il biondo Imene 
Cinfe i due cuori colle fue catene. 

Cinfe i due cuori , e in quei momento appunto j * 
La vendetta d' Amor reftò compita ; . . • 
E il povero augellm fu appena giunto 
A poffeder la fpeme fua gradita , 
Che tutta vide dileguarsi in breve» 
La fua felicità qua! fumo liey*. 
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Diventò moglie ardita, ed arrogante, 
La ritrofetta vergine pudica , 
L' auftera sì, ma affettuofa amante 
Del conforte divenne afpra nemica , 
Se ne fù pria la gioja , or n* è lo feorno , 
E T acerbo tormento , e notte , e giorno . 

t 

Non v' affrettate a condannar cortei. 
Donne gentili ! che fu rea , lo credo , 
Ne feu farla vogl' io ne' versi miei , 
Ma poiché rinnovarsi ognora io vedo 
Tali efempi fra voi , dico a me fteffo : 
E' un vizio univerfal del debil feffo» 

E' volubil la Donna per natura, ^ 
Come fedele al fuo Signore è il Cane; 
La fallita del cuore , e 1' impoftura , 
Tutti i capricci , e le follìe più Itrane , 
NafcQno fempre delle dònne in feno > 
Come V erbe da fertile terreno, „ 

Durò r illufion del vago augello 
E la pace trai fposi , appena un mefèV 
Che la difeordia rea nacque bel bello 
Entro a quell* alme, e a fegno tal si eftefe 
Che in lor divenne il conjugal affetto 
Reciproca avverfion, rabbia, e difetto. 
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S' odiano a morte e tatto fanno a gara , 
Tanto è il livor che regna infra coftoro! 
Per rendersi la vita ognor più amara ♦ 
E accrefcer 1* un dèli* altro il fier martoro, 
E s* afflitte a tal fegno , e s' accorò 
Il Cardellin, che in pochi dì fpirò . 

! 

Dalia Favola mìa dóppia morale 

Lettor fi tu / intendi , apprender puoi * 
Neffùn poter cantra Cupida vale , 
Tutti fervir dobbiamo ai cenni fuoi , 
Opporsi arditi al fisa voler che giova , 
Se si deboli poi fiamo alla prova? 

* 

M r 

E voi , d 9 Imene , o mìferi figliaci * 
Sola Beltà non vi [educa mai ; - 
Di dar la pace al cuor non fon capaci 1 
Due rafie guancJe , e due vezzosi rèi . 
Ab cofa è mai la grazia , e la bellezza , 
Se del cuor non f accoppia alla dolcezza ? 
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Num. X X V. 

I PASSERINI, E LA COLOMBA. 



EH pereti' è Amor si barbaro? 



Due Paflerini amabili . . 
Sfogando il lor martore : 

Perchè la fiamma vivida 
Di due veraci amanti , 
Deve apportare all' anima 
Tanti difettili , e tanti? - ~ 

Or ci tormenta , ed agiti 
La cruda gelosìa, 
E d' un rivai paventasi 
L' odiofa .leggiadrìa. ^ 
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Neil' ore in cui dividerci 
Oh Dio ! talor conviene , 
Chi mai potrebbe efprimere 
Dell noftro cuor le pene ? 

Io tremo Tempre , e dubito 
Che il cacciatore infido 
A por non venga oftacoli 
Al tuo ritorno ai nido . 

Tu intanto, ah ben V immagino! 
Di pace un folo iftante 
Non provi, infin che giungere 
Non vedi il caro amante . 

Che far si deve ? Ahi miferi ! 
Come fuggire amore ? 
Dovrem forfè dividerci ? 
Ah noi confente il cuore! 

a 

Mentre tra lor sfogavansi ; - 
In tali mèdi accenti , . 
Pafsò. T auge! di Venere . 
E intefe quei lamenti , ' 

Configlio , e aita a chiederli , 
Con preci fervorofe , 
A lei torto si. volfero, 
Che in gu,if» tal rifpofe: 
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Cari Augelletti , amatevi, 
Quefto è il configlio mio, 
Così potrete vincere 
L* ira del fato rio. 

Se Amor talvolta arrecavi 
Torbide cure inquiete, 
Voftra natura fragile 
Solo accufar dovete. 

Ma ad un cor puro , e tenero 
Che fon pochi fofpiri ? 
A quegli che ben amano 
Son dolci anche i martiri . 

Per voi è la mia Favola , 
Che , dopo un' anno appena , 
Chiamate insopportabile 
& Imene la catena. 

A gara compatitevi* 
.Siate coflanti ognora 
E a" Imeneo dolciffimi 
Saranno i lacci allora. 



I 
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Num., XXVI 

LA NEVE. ' 

é 

Quid dignum tantum firet bìc pnmffir biatu ì 

Hor. 

G Loria , che pretto nafce , e pretto muore , 
E" il fallace fplendore , 
Che tanto gli occhi dei mortali abbagli», 
Sparifce in un momento, 
Come fumo di paglia 
Suol dileguarfi allo fpirar del vento . 
Era quel mefe in cui più. breve è il giorno , 
E il Sol , nel Capricorno , 
Vibra fopra di noi 

Più languidi , ed obbliqui i raggi fuoi . 

Quando una folta Neve » - - 

Cadendo giù dal Cielo , 

Coprì à 9 un bianco, ed uniforma velo 

Le valli, le montagne 

Le ombrofe felve , il prato . 

Piena allora di fatto inufitato , 

Regina fi credè delle campagn: , 
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Ed arbitra del Clel , degli Elementi . 

Onde sfogò il fuo orgoglio in quelli accenti 
Faccia pur pompa de* fuoi bei colori 

La vaga Dea dei fiori, 

Ala ceda il primo vanta 

Al mio candore intanto!' 

Pan Tulle felve , e fovra i colli Bacco 

Abbianfi pur V impero , 

A me foggetto è i* univerfo intiero . 

Venite intanto, o torbidi Aquiloni, 

Dai gelidi Trioni, 

Venite ! io vel comando . 

Vadan per Tempre in bando 

Lungi da quelle felve, e quelli prati, 

I z«ffiri lafcivi, e delicati . 
Volea più dir 1* audace , allor che il Sole 

Tutto il Aio fuoco, e il fuo poter raccoife» 

E i penetranti raggi in lei rivolfe . 

E cambiata fi vide in poca' iflanti 

Chi dominar voleva a tutto il mondo, 

In acqua fozza , e in vii pantano immondo^ 
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Num. XXVII. 

» 

L'UOMO, LA GATTA, 
LO SCIMMIOTTO, E IL CANE . 

* 

> « * 

vcnìam corvi 's , Wttff cenfura columbas 

Juven. 

hflfTN UomS avea tre beftie al fao comando 
\.Jì Una Gatta foriana , un Can barbone , 
Jì un Scimiotto ridicolo, e nefando; 
Ma tutte le carezze del Padrona 
Faceanfi al Cane, o al parasta infame 
E la Gatta languìa fempre di fame , 

Qualche oflb già fpolpato, o un pò di pane 
Per fomentarli in vita aveva appena, 
Ma V orrido fcimiotto , e il fozzo cane 

• Eran fempre invitati a pranzo , e a cena , 
E pafciuti a bocconi delicati , 
Eran sì graffi, che parean . . . • 
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6osì và. il mondo , fpcflb chi dovea 
, Trattar L ? aratro, vive preflò al trono» 
Così ai capricci di fortuna rea 
Gli nomini in quefta vita efpofti fono. 
Sulla virtù trionfa V ignorante,- 
Povero è il galantuorn , ricco il furfante. 

Vedesi....« ma fon già fuor del confine» 
Però ali* iftoria mia faccio ritorno. 
Pi tal parzialità fiancata alfine, 
E di tanto rigar, 1* Gatta un giorno, 
Con rifpettofo ardir si prefeiitò 
Ai • fuo Signore , e in guifa tal parlò :^ 

E fino a quando opprefla , e tlifprezzata 
Dovrò così vedermi in quefto loco? 
Ed una Scimia ftoìida malnata . 
Un vile adulatore , un Can da poco , 
Il premio a me dovuto ufurperanna, . 
E dei Padrone ai fianchi ognor ftaranno 

Sconofcente, mi fprezzi! eppur tu fai 
Quante battaglie ho date io- tua difefa-i 
Te lo rammenti ingrato ? Or perchè mai 
Oltraggiata mi veggo , e vilipefa ? 
E perchè dunque altri mi toglie intanta- 
Di mie fatiche il meritata vanto ? 



130 

La Gatta avea , per dire in ver , ragione , t 
Ma T Uom eh* efler nel torto unqaa non vuole , 
Con un pefante, e ruvido battone > 
Le fece far li Arane capriòle , . 
Che la povera beftia tramortita . 
Ringrazi Dio , fe ne (campò la vita, 

Oh come diffe bene un Uom fapiente ! 
Contro la forza le wgioa non vale, 
Che davanti a un Signor ricco, e potente, 
Fotte al Greco Orator , o a Tullio eguale , 
Con tutta la dottrina, e 1' eloquenza, 
Convien fempre ftar zitti , e ayer pazienza . 

S* afeofe r infelice , zoppicando , 
Di quella caia nel più afeofo fito . 
£ diHe , in tettimon gli Dei chiamando 
Si pentirà chi # maltrattarmi ha ardito ; , 
E tempo, è tempo ormai di far vendetta . 
» Di quella qualfisìa virtù negletta . 

Vedrà fra popò, pr che il cervel mi frulla 
Vedrà chi m* oltraggiò de* giuochi belli , 
Diffe, e rifolfe di mai far più nulla,. . . ^ k 
Ma dormir quieta , ed i feroci ugnelli 
Tener chiusi per fempre. A quefto fegno 
D* una Gatta nel cuo* giunge lo sdegno? . . 
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La Fama quella Dea che d ogni intorno 

falfo f ed il vero in un momento, 
Sparfe^ ( tanto è loquace! ) in quei contorno 
Della Gatta lo sdegnose il giuramento -, 
E i Topi arditi come Orlando in Francia * 
Ufciron torto a riempir la pancia . 

La terribile ftrage, e la* rovina 

Che fecero dovunque io già non dico* 
Farevan la difpenfa ; ^ k cucina [ 
Città in poter di barbaro nemico; 
Forfè con minor rabbia i fieri . Atridi. . . 
Arfero i muri de' Tro jani infidi ! 

Di quei faccheggio a rammentar gli orrori : . * 
Quai lingua bacerebbe l Qh grand' cfempio . 
D' inaudito furqr!. Di. quanti Autori . 
Fin nella librerìa ferono fcempio. ! 
Vide il misfatto il Jlegnator dei Cielo, . 
E a punico impugnò i* ardente telo , . . 

Ma ne trattenne il colpo il Nitm* Afcreo* ^ 
Dicendo: Ah Padue! fermati f che tai* 
Di quai* ira t* accendi ? Un Priareo « 
Un Encelado forfè a punir vai? . . 

Ah mirali ! : fon Topi , e alfin coftora * 
vendetta dell' Aonio-cor»! . 
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Contro il Cigno Smirneo , contro Marone 
Non arruotano già V avido dente, 
Non offèndon un Livio , un Cicerone , 
Ne dei moderni alcun* Autor valente; 
Non paventar per quegl' ingegni rari P 
Tremili fot gì' ignoranti , ed i fomari , 

Si placò Giove , e volfe il guardo a terra , 
E benché foflè Dio forrife alquanto , 
In veder roficar del . . 4 . 

V infipida . * . . e a quella accanto, 
T>eì il gran Poema, 

In cui lo ftile è peggio ancor del tema. 

Ne a fahrarti badò dal fato eftremo , 

V edizifcn magnifica, e elegante, 
O ridicolo autor d' ! 

Ma T eccidio a narrar di tante ^ e tante 
Già all' oblìo condannate opere (biocche* 
Della Fama non ho le cento bocche . 

In mezzo al fier difaftro , e allo Tcompiglio, 
La Gatta orgògliofiffima ridea, 
Paflar vedeva i Topi , e il crudo artiglio , 
Oh rabbia femminil ! rteppur movea ! . - 

Dicendo fra fe ftefla: adeflò venga 
LaScimia, o il Cane, e il fuo Signor foftenga . 
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Per Brifeide a lai tolta il fiero Achille 
Arfe così di memorando sdegno ! 
E i Greci trucidati a mille, a mille 
Vide dal Frigio rapitore indegno; . 
Stava egli immoto , e al mar correva intantp 
Tinto dei fangue. degli amici il Xanto. 

Dov' è , dov è la Gatta ? alfin fmarrito 
Grida il Padrone : Ah venga ia mia difefa » 
Ne tema più di me ; s* io fon pentito , 
Se mi duol , lo sà il Ciel , d* averla offefa ì 
Appena udì del fao Signor la voce, 
Che si mode a pietà quei cuor feroce. 

Quale appunto Camillo al tempo antico , 
Allorché udì che il Campidoglio , e Roma» 
Qemeano oppressi dai crudcl nemico 
Di fervitù fotto Y indegna foma » 
Scordò gli oltraggi , apparve , e in un momento 
Fiaccò de' Galli il barbaro ardimento . 

Tale la Gatta , e forfè ancor più fiera, 
Per vendicar del fuo Padrone i torti, 
Dei Topi affale V affamata fchiera , 
Ed in brev' ora già tanti ne ha morti f 
E fattone si orribile macello , 
Che fù Caone uno fcfcerao incanii a t quello ! 
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Mille fimìli efempi oggi nel mondo 

Veggi a 7Ti pur troppo , un vilifico, un cabrato 

Vii pafafita <T ogni vizio immondo 

£ accolto da pertutto , e accarezzato , 

con bombe , gorgheggi , urli canori 
Sà dovunque ottener grazie , e favori. 

Ma ì tri/lì casi a chi noti non fono 
D* u$ Colombo , / un Tafib , e Galileo ? 
Il Vate Lufitano , // gran Milton* 
Perir nella miferfo \ Ob Mondo reo ! 
X* oro , le gemme ha il vizio in fua ballai 
», Povera.) * nuda vi Filojofia. 
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Num. XXVIII, 

IL LEONE, IL LUPO, 
E LA VOULE . . 

«fca^e^ «^o^a^M «^•^•4» «^o^e^a J^m^m^m * * 

• . * • * • 

Ucidh in fivèam quam fecit . 

■ 

SUA Beftial Maeftade , i! Rè Leone 
Fà pubblicare a fuon di tromba un giorno, 
Che s r adunino fenza dilazione 
I Medici , e i Chirurghi del contorno 
Per formare un confulto ; Chi non viene 
Incorrerà nelle dovute pene . > * 

* 

Appena fu V Editto pubblicato^ 
Che frettolosi come aveller V ali 
Si vider comparire da ogni lato 
I più trifti , e malefici animali , 
Orsi , Tigri , Pantere , e Leopardi , 
Lupi» Bufali! Tori, e Gatti pardi. 
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La Volpe fola furba di natura , 
Feafa più cautamente ai casi fuoi» 
E di venire a Corte non si cura f 
Dicendo all' altre Beftie: andate voi, 
11 Principe di mè non hi bifogno, 
E fra tanti Dottori io mi vergogno. 

Radunato in Palazzo il gran configlio 
Il Rè comparve, e diè benignamente, 
A tutti il fcacio del Reale artiglio : 
Poi poftosi a federe gravemente 
Sputò tre vlote come far fi fuole , 
E cominciò il difcorfo in tai parole: 

O miei fidi Vaflalli ! alfin degli anni 
Il lungo pefo m' ha domato , e oppreflb, 
fi fon talmente cinto di malanni 
Che più non riconofco in mè me fteflp; 
E fra la gotta , i calcoli, e il catarro 
Son così verde che pajo un Ramarro. 

Comprendo ben che della mia vecchiezza 
Quefii malanni fon gli ufati effetti ; 
Ma voi , Dottori pieni di faviezza > 
I trilli morbi a discacciare eletti, 
Dite, faprefte mai qualche ricetta 
Che nel primiero ftato mi rimetta? 



Fafli la Volpe , ella che tanto è aftuta , 
Dica pur francamente il £uo penderò • 
Parli dico! ma che? non è venuta? 
Soggiunfe il Prence minacciofo , e fiero» 
Allorché non la vide : queir indegna 
Cosi rifpetta i cenni di chi" regna ? 

Il Lupo, che la Volpe odiava a morte » 
Perchè il favor godea del fuo Sovrano , 
Tutto contento ringraziò la forte, 
Che 1* armi appunto gli porgeva in man* 
Per vendicarfi , e al Ré fi prefentò 
Con faccia tolta , e in modo tal parlò . 

La fede a voi dovuta, almp Signore, 
M'obbliga a pale&rvi , che la Volpe 
Senfi di fellonìa nutre nel cuore ; 
Ne maligno m'invento k fue colpe, 
Ella , quando uicì fuora il voftro bando; 
Diffe : non voglio andar , crepi il ncfjwdo l 

Ed una beftU tanto fcellerata, 
JUprefe il Rè Leon : refpira ancora .» ( 
Olà guardie! fia tolto incatenata, 
fi qui condotta : diffe , e ratti fuor* 
Gorron gli sbirri , in quella parte , e m qu< 
A rintracciar hi Volpe mefchiaclla . 
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E* prefa alfine , e mentre alla prefenzi 
Del crudo Sire è ftrafcinara innante; 
Parve a un tratto fvenir per fa tertieiiza , 
Che le ifpirò nell» alma il fier fembiànre , 
Pur fi fè cuore, e in fen calmò gli affetti; 

Poi cominciò a parlare in quelli detti . 

» 

Eccelfo Rè veggo che i miei nemici 

V hanno informato male, a danno mio. 
Ma fotto i voftri generofi aufpici , 
Giuftificarmr appieno oggi vOgl'io; 
E ver con gli altri Medici non venni , 
Ma penfai fervir meglio ai voftri cenni , 

E dar bramando a tutti Un chiaro efempio 
Della fè che per voi nutro nel petto , 
Del divino Efcuiapio io codi al tempio, 
U'genufìefla', e piena di rifpetto y 
Il Nume fuppficai che m' ajutafie 
E il m<K*o di guarirvi a me dettaffe. 

Ne far vani i miei r voti, in un momento 
Il benefico Nume io rimirai 
Scender fopra una nuvola d'argento. 
Che mi difle : Al tuo Rè ritornerai , 

■ 

Falli faper che mono a freghi tuoi, 
Hò dettato il rimedio ai mali fuoi. 



Prenda una pelle ancor fumante , e calda 
D'un vecchio Lupo fcorticatd vivo, 
Ci fi ravvolga , ed abbia fede falda , 
Che d* ogni malattìa reftcrà privo f 
E il fen gli fcalderà nuovo vigore, 
Come di gioventù nel primo fiore. 

Diffe, e fparve,* e qui volfi i pafll miei 
Per foverchio contento umido il ciglio» 
Quando nei birri voftri io m* imbattei : 
Deh , Signor , profittate 4el configlio , 
Si fcortichi quel Lupo , ed io v' accerto 
Che già il cammin della £alute è aperta 

Approvò la ricetta il Prence invitto 
£ comandò che preparata fbffe: 
Onde il povero Lupo derelitto , 
Prefo nei propri lacci ritrovofle . 
Colla fua carne intanto il Rè cenò , 

£ colla pelle il dorfo $' ammantò . 

< f .... 

■ , . « « . * . • " 

Voi che fondate falle altrui rovine 
La forte, voftra , iniqui cortigiana* 
Verrà chi ai voftri inganni imporrà fine . 
E faran gli artifici allora vani* 
Tremate ! che fe tarda > la vendetta 
Però non manca , i chi la fa t afpetùu . 
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Num. XXIX . 

* < 

L' OSTRICA, E LO SCIMIOTTO 

; • 

In the modefty of fearfull duty 

I read nt mucb as fr&m the rattling tongué 

Of t fastey and audachus eloquente. Shak. 

» . * . . * 

SUlle' fponde del mare f 
Un fuperbo Scimiotto, 

Che pretendeva a dotto , 

SI pofe una mattina a pafseggiare , 
E vide a cafo un Oftrica ; Per Bacco ! 
Quanti fcheri produce la Natura l » 
Difse : chi crederla 

Che dentro a quella pietra informe^ e dm > 

Un* anima vi fia, , 

Un'anima penfante , j 

Come la mia?., . come la mia? che difli? 

Di gran lunga inferiore! Oh! ci s'intende; 

Quella è un'anima ftupida, e ignorante, 

Che nulla può faper , nulla comprende , 

E il gran dono la mia ebbe dal Cielo 

Dell* immortalità , 

Mentre quella col corro finirà . 



Ah pensò beri Cartello , al parer mio , 
Quando le beftie vili ha giudicate 
Macchine feraoventi , ed infenlate ! 
A un difcorfo sì matto, 

L' Oftrica aprì il fuo gufcio , e gli rifpof< 
Sciirtìotto fcontrafatto , 
Che fai di quefte cofe? 
Penfa a fare il buffone , - 
Che è proprio il tuo njeftiero. 
Mi fili pietade invero ! ' « ' 
Un ftolido ridicolo animale, 
Un ciarlatan eia piazza , 
Vuol fpacciarfi immprtale, 
E di celefte razza, 
Burlandoli di me? Folle! non fai 
Che in me ftupiditade è un'apparenza? 
E' mentre il volgo vii rider tù fai , 
Percorro della feienza 
I campi immenfi ? In fimi! gutfk appunto » 
Epimenide ancora 

Mentre ai feveri (ludi ora applicato, 

Fù creduto otto luftri addormentato j 

E d' Abdera il filpfofo fagace , 

Per contemplar le cofe, 

E meditare in pace, 

Con fumò quali tutti i giorni fui 

In mezzo ai morti nei fepolcri bai. 



•4? 

Quanto minor de 1 fcnfi è in noi V impeto 
Tanto più fi riflette, e apprende il vero. 
Ma perdo ii tempo invano \ 
A ragionar con tè . Vattene , ornai 
Di parlar a una £i m ia io mi fiancai . . 

e 

Quando incontrate certi Saputelli 

Che parlan Jempre , e voglion far da dotti , 
Credete pur che dentri a quei cervelli , 
Non v % è giudizio i e fin tanti Jlimiotti. 

. ■ ■• 

»«?••• a. » 
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Num. XXX. 

IL LEONE , E IL LEONCINO . 

S**^ -P^ 

. > » • 

Qui Curios fimulant , Baccbawlia vhutu • 

»•*.>■ • • • ■ 

' * Juv. 

' vi» * % 1 t .J . . * • 

UN dì il Leon quelf animai feroce, 
Che fi pafce di Aragi , e di rapine, 
A fe chiamò il figliuolo , e in debil voce 
Così parlò: femo appreflarfi il fine, 
Della mia vita , ed ho tant* anni addoflb , 
Che pochi giorni ancor durare io ppftp . . • 

Ah / poiché fon vicino ali* ultim'ora 
In cui parlar potrò, deh attentamente 
Afcoltami o figliuolo , e pria eh* io mora ♦ 
Imprimi bene i miei configli in mente. 
Seguace d'oneftà, giammai la ferne 
Non t* arruoti gli artigli, « un! atto, infame. 
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Non imitar gì* indegni tuoi compagni 
Che divoran gli armenti , ci i partorì , 
Fa che alcuno di tè mai non fi lagni t 
Ma per la tua clemenza ognun ti onori ; 
In quefto ^lmen , fiegui il paterno efempi* 
Che d' innocenti mai non feci fcempio . 

Mentre il vecchio Leon così dicea • 
Il giovine figliuol meravigliato, 
Che il fangue falle labbra gli veda* 
D'un agnellin poc'anzi divorato, 
Mal frenando di ridere il desìo, 
Gridò : voi dite bene , o babbo mio ! 

Ma nettatevi i labbri , le volete 

Che ai voftri bei configli io predi fede 9 
Se voi di fangue non avete fete , 
Ditemi , cofa è quello onde fi vede 
Tinta la voftra bocca, e le narici, 
E* fugo forfè d' erbe , e di radici ? 

■ 

Quando ascoltate certi Bacchettoni 
Che predicano Jempre penitenza. 
E vorrebber far credere i minchioni 
Che fin veri modelli <f aflinenza , 
Non gli credete , Amici , e rammentate 
Le labbra del Leone insanguinate . . 
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Num. XXXI. 




IL MILLANTATORE SCOPERTO ., 

• « • 

Pari bis mendacio* * Hor. * 

1* N Augello ridicolo , e infoiente ; 
Incontrando una Rondine, le dille : , 

M* inchino reverente 

All' amabil Signora ; Ah perdonate, 

10 sò che a' pari dei famofo Ulifle 

11 Mondo viaggiate 

Per conofeer de' popoli, lontani 

I coftumi/le leggi , e i modi lira ni » 
Sebben poco ho girato 

Ne dai mio nido mi fon mai feoftata, 
Sappiate, che ne' regni più remoti,,.. , 
Ho cugini, fratelli, ed ho nipoti . 
Perciò fe a forte alcu-ri ne conofeete, . 
Gran piacer mi farcite ^ 

Vezzofa Rondinella f 

, .\\ - « * * « ' 

A darmene, novella-. 

II Rofignol 'dov' è ? canta? ftì bene? 
Beniflìmo rifpofe 
La Rondine : è in Italia ». 



i - 
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E tutto il mondo viene 

Le fue note gentili, e armoniofe 

Ad afcoìtar . Quanto me ne confoloj 

Evviva mio cugino il Rofignolo! 
Ed il Canario, Io vedette mai? 

Oh ! lo conofco affai , 

E* un augello famofo, e può nel canto 
Ai cugin voftro difputare il vanto. 

Ah voi mi confolate in verità ! 

E' il mio nipote, ed il Pavon che fà? 

Il Pavone , Signor , tutti sorpafla 

Gli altri augelli in bellezza 

In virtude, in portanza, ed in ricchezza . 

Ah quello poi , per 

Mi forprende davvero! egli è mio 2io. 
Conofcerete ancora 
L'amabile Fringuello. 

« Oh fumo amici vecchi! ——E* mio fratello. 

La Rondinella curiofa alquanto 
Di conofcer coflui , 
Che così franco* s' ufurpava il vanto 
Di contar fra i parenti , e amici fui 

I primi Cavalier del Regno Aereo , 

Gli dimandò modella : E voi chi fiete ? ' " " ' 
y Che ? non mi conofcete ? 

II fuperbo rifpofe : 

Eppure in tatto il mondo 
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Sono le gefta mie note , e famofe ! 

Son'il Cuculo. Voi? Io, si Signora , 

Ne dubitate ancora ? 
All'altera rifpofta 
Alquanto fi difcofta 

La Rondine, e lo guarda attentamente, 

Poi foggi unge ridente ; 

Ed io credo Signore 

Che voi fiate un beliifllmo impoftore. 

Lettor , ob quanti mai 
Simigliatiti al Cuculo > 
Quanti pazzi fuperbi incontrerai ! 
Che vantan [angue , e nobiltà reale , 
£ il Padre ter faceva il Vetturale. 

• ■ 
; - • 

» 

» 

«■ • 
% * • - i 

• • * 




Digitized by Google 



14* 



Num. X X X I I. 



I PICCIONI. 



Strenua nos exercet in erti a , navibus atque 
Quadrigis petimus bene vivere: quod petis, hit ejl; 
Efi Vlubrisy animus fi te non deficit aequus . 

Hor. 



f Iveano infiem due candidi Piccioni 

Coi facri nodi d* amicizia uniti 
Eguali di penfieri , e d' opinioni \ 
Non conofeean frà lor difpute , e liti , 
Onde erano ftimatl fra gli augelli 
Di concordia, e di fé veri modelli. 

Svelò dunque il progetto al fuo compagno , 
Che metto, e lacrimante gli rifpofe: 
E dove andar pretendi ? e qual guadagno 
Ritrarrai viaggiando ? infidiofe 
Brame fon quefte , cui non dei £darti , 
Potrebbe il troppo ardir caro coftarti. 
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E che ti manca qui ? forfè non damo 
Dai fieri infoiti dell' acqua , e dei vento 
Abbaftanza difefi ? e non abbiamo 
Chi ci dà la bevanda, e l'alimento? 
Infenfato ! non vedi il tuo periglio ? 
Quai furia t' ifpirò sì reo configlio ? 

• - • 

Ne iufi rigarti già eh' io poflk mai 
Calma provar nell' agitata mente , 
Lo giuro ai fommi Dei , finché ftarai 
Caro , da mè , dalla tua patria aliente ; 
Sempre paventerò, che tu fia prefo 
Dai crudo falco, o in qualche laccio tefo< 

Spedo fra mè dirò; dove fi trova 

Aderto il fido amico ? Oh Dio ! chi sa 
Se a quefto vento, a così fredda piova 
Neppure un tetto , a ricovrarfi avrà ! 
Chi sa come egli è fianco ! e fe a queft' ora 
Il mefchinel non è digiuno ancora . 

Ma che parlo di me? barbaro , f ingrato ! 
Cui non duole lafciarmi in abbandono ? 
Ad un cuore in fe ufi bile , e odi nato 
So ben che vane le preghiere fono*; 
Penfa almeno a te fteiTo , or la tua forte 
Cangiar pretendi, e corri in braccio a morte 
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Lafcia che palli almen l'orrida , e fiera 
Stagion d* inverno , e che ritorni a noi 
La confolante , e dolce Primavera , 
L* aure a bear coi zeffiretti fuoi • 
Che ti nuoce indugiar ? Un Corvo ho udita 
Predir (venture a qualche augello ardito ♦ 

Un tal difcorfo a frenar valfe alquanto 
V imprudente desìo del giovinetto . 
Ma alfin di viaggiar la boria f e il vanto 
Così forte Y accefe , che a djfpetto , 
Vi quanto il fuo compagno potè dire 
Rifoife, a tutti i patti di partire . 

E abbracciandolo , alfin gli dine : Addio , 
Fidati pur di mè , fra qualche giorno 
Se, come fpero, nel viaggio mio, . L 

Non ho difaftri , a te farò ritorno, : 
Qual gioja , <|uai piacer non prqverai f 
Quando le mie avventure afcglserji? . 

Paflerem della fera le lungh' ore . • 

A difcorrer di ciò che avrà veduto ; 
Dalla fua patria alfin deve ufcir fuore 
Chi brama farfi fpiritofo, e attuto; 
E farà tempre di cervello tondo : ( 
Colui che non ha ©ai girato il mondo. 

■r 

le? 
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Ebbi là ti dirò queft' avventura , 

E là quell'altra, e rideremo infieme ; 
Addìo ! ftai fano } e non aver paara . 
Addio ! rifponde V altro : e intanto geme 
Addio , facciano pur gli eterni Dei 
Che non s'avverino i presagi miei! 

Partifli appena , che s* alzò nel Cielo 
Orribile tempefta , minacciofe 
Verfan le nubi condenfata in gelo . 
Piova fonante , in tracci e lumino io 
Scende trifulca fiamma , e neil' ofcura 
Notte dei cao*. tornar ìcmbra Natura . . - 

Sotto una quercia antica fi aafconde 
Il pellegrin confuto, e /paventato. 
Ringrazia il Ciei che dal furor deli* onde ; 
Queir afilo ficuro ha ritrovato • 
Ceffata Y acqua alfin prefe coraggio , 
E profeguì animofo il £uo viaggio 

Un mezzo miglio ei non avea jmc$r f att0 
Che da lontan lp vide il micidiale , , 
E fanguinar^o Falco , e .piombò ratto 
Sul!' innocente , e timido animale 
E mentre fra gli artigli il ferra, e ftringe 
Neil' aer pi* elevato il volo fpinge . 



Ma quando divorare egli fi crede 
La delicata preda , ceco dall' alto 
Scende un Aquila altera, l'aer fiede, 
E al rapitor move crudele affatto . 
Ei lafciando la preda in quel momento 
Fuggì il periglio, e il difugual cimento. 

Libero dal nemico allof s' invola 
Semivivo il Piccion per la paura, 

^Palpita , fi confónde T e mentre vola 

Non sà ove vada, egli par l'aria ofeura, 
Talché trovoffi à un tratto avviluppato - 
Dei Cacciatori nell' afeofo aguato * 

Infra le maglie V infelice pende , 
Già s* apprefla il nemico cacciatore , 
Quandi il periglio fiefTo in fen gli accende * 
L'imbelle cuor d' infolito valore , 
Oh quante volte il vii render sà forte 
Grave timor d' inevitabii morte . 

S'agita il prigionier, e intanto cede 

La vecchia rete a quelle feofle , e (Iride; 
Ei replica gli sforzi ; e il becco, e il piede, 
Adopra sì, che in parte la recide, 
Fugge, alla fin , e avvinti al collo mena, 
Gl'infranti pezzi dejla fua catena,-. - . 



Ma fcende appena, ed anelante, e laflb 
Breve ripofo a ricercare in terra', 
Che lo vide un paftcre , e un grave faflb 
Con tal forza gli fcaglia , che l'atterra, 
E da quel colpo orribile ferito 
Senza moto rimane , e tramortito . 

Fortuna l'afliftè, eh' ei fi rinvenne 
Pria d* efler prefo , e follevofli in aria , 
Ma appena ù può regger fulle penne, 
Torniamo a cafa , ei difle : a me contraria 
Troppo è la forte ! . . . Ma perchè mi lagno ? 
Non me T avea predetto il mio compagno? 

Oh quanti [ciocchi , e quanti 

Girano il mondo alteri, ed arroganti* 
Che privi di virtù , di cognizione > 
Tman forte Jimìle a quel Piccione ! 



Num. XXXIII. 

i 

LA VISIONE. 



Pqffìnt ut j avene s vi fere fervidi , 

Multo non fine rifu , 

Dilapfam in einere facem . Hor. 

Già l'ora in cai nafcondefi 
Neil' Ocean profondo , 
L'aftro poflente, e fulgido 
Animator del Mondo, - 

Era trafcorfa , e Cintia 
Già n i pi en de va in Ciclo, 
E in parte delle tenebre 
Sgombrava il denfo velo 

Quando nel mio tugurio, 
Clori , mi ritirai , 
E in preda a un fonno placido 
I fenfi abbandonai . 

Lunga e ordinata ferie, 
Torto fi fè prefente, 
Di non\iai ville immagini , 
Alla con fu fa mente. 



Ah non è ver che Ceno 

I fogni della notte, 

Del giorno idee fantalUche 
Infiem mifte, e corrotte! 

Pur troppo efpreflà , o doride! 
Vidi la forte acerba , 
Che in premio a tue barbarie 

II giudo Ciel riferba . 

Non ti fdegnar fe libero 
Oggi con te ragiono, 
Se i detti miei ti fpiaqciong, 
Imploro il tuo perdono > . 

E verità che m' anima 
Ad avvertirti , o car% ! 
Dal fogno mio profetica w 
Ad emendarti impara . c . 

Credei da forza incognita k 
Sentirmi trafporwto, . , 
Con yolo rapidiffirao 
In mewo a un, J «rie |Wffl . 

Scorrea fu quello un limpida 
Tranquillo rufcd letto , 
Che s' increfpava all' alito 
Di molle Zeffiretco. 



Era fmaltato il margine ' 1 
Da mille, e mille fiori, r 
Che r anima rapivano 
Coi più foavi odori. ••" 1 

E degli augelli armonici * • 

Le dolci note, e il canto, 
Più grato ne rendevano 
Il deliziofo incanto. 1 

D'Olmi, e di Querce altiflime 
Era ogni parte ingombra , 
Che contro al Sol porgevano 
Frefca , e piace voi' ombra . % 

Quand' io dubbiofo , e attonito 
Nel prato m' inoltrai , 
Odi, o Clori amatiflima , 1 
Odi , quel eh* io mirai ! - 

Al deftro lato ergevasi - > 
Erto, e feofeefo monte, 
Su cui Tempio magnifico 
Alzava al CUI' la fronte. 

Eletti marmi Parii , 1 ••- ^ 
E Greca architettura 
Superbalnente ornavano 
La nobile bruttura . . 



Sovra T augufta cupola ■ . 
Sedeva' taciturno, 
E allato aveva i (Imboli 
Del Tempo, il Dio Saturno . 

Mentr' io lo miro eftatico 
Per tema , e per rifpetto , 
Ecco al mio fguardo affacciasi 
Affai diverfo oggetto . 

Te allor di veder parvemi , 
Te ftcfla , o bella Clori! 
Giacer del rio fui margine 
Sovra l'erbette, e i fiori. 

Un foruno tranquilUflirao 
Chiudea ( le tue pupille , 
Quelle pupille .ond' efcono 
D' amor vive fcintille^:: 

Resi àllor grazie a Venere * ! 
Che quefta volta alrneno 
Nel tao fembiante angelico 
Potea bearmi - appieno tl . 

Scorrer parea men celere 
11 rio per non » turbarti:, . 
E a -te d' intorno i Zeffiri '. 
Fermavano a' mirarti. . 



Dissi fra me: si placidi 
Pad trarre i fènni fui , 
Coftei che folo pafcesi 
Delle miferie altrui? • 

Avea la mente , o doride t 
In tal penderò attorta, 
Quando s' aprì del Tempio • 
La maeftofa porta. 

Due sfolgoranti Genii 
Torto ne ufciron fuore* 
La Gioventù propizia, 
Ed.il poflente Amore. 

La fronte a quella ornavano 
Rai di purpurea luce, 
Che men fereno , e fplendido 
Febo nel Giel riluce . 

Ha nella detto , ed agita 
Amore ardente face 
Che il cuor più duro, e ftupido 
Di fcuotere è capace. 

Mentre la coppia amabile 
S' avanza, in ogni parte 
All'acque, all' erbe, alt* aurei 
Nuova beltà comparte * 



Sembra più chiara , e limpida 
L' onda del rufcelletto 
Nuova frefchezza i Zeffiri 
Spirano nel mio petto . 

Fregi novelli acquiftano 

I fiori, e gli arbofcelli, 

« 

Divien più grato , e armoni 

II canto degli augelli • 

Alfine i Geni gonferò 
doride a te vicino, 
E fui tuo volto fparfero 
Nuovo fplendor divino ; 

Sulle guancie divennero 
Le rofe più vivaci , 
I bei labbri invitarono 

• » * * ♦ 

A più foavi baci ; 

* . * - - 

Ma dai letargo a fcioglierti» ■ 
Ahimè ! giovaron poco 

Di Gioventù il benefico 

«. » « • •• 

Influfib, e il dolce fuoco! 

La Face lucidiflima „ 
Scoile l'Amore in vano 
Tre volte invan ti porfero 
Animatrice mano ! 



Tu femprc forila, e flupiJa 
Al forino abbandonata , 
Non donna , ma una ftatua 
Sembravi inanimata. 

Tanta freddézza indomita 
Gioventù non foftenne, 
E irata minacciandoti , 
Spiegò le bianche penne ; 

Ella al mio fguard* attonito 
Difparve in un momento, 
Come leggiera polvere 
Allo fpirar del vento.] 

Parve il tuo' volto perdere 
In parte fuà bellezza , ■ 
Ma Amore avvicinandosi 
Gli diè nuova vivezza,- 

* • • - 

Alfin la "face vivida 
E i dolci inviti fuoi, = 
Pur una volta fcoflero 
I pigri lumi tuoi ! 

Ti rifvegliafti , o doride ! 
Ma fiera , « disdegnofa 
Ti vidi indietro fpingerlo 
Con mano difpettofa . 



Ah ! fofferenxa fimile 
Solo in Amor si trova ! 
L' indegno intuito ei tollera , 
QV inviti fuoi rinnova ; 

Ma tu fpietata , e perfida, 
Oltre V uman coftume, . 
Getti con man facrilega 
La face iua nel fiume ! 

Mentre attende» , che un fulmine 
Empia, t* incenerifce, 
Amor mefto guardandoti K 
S* allontanò , poi diflè : 

■ 

Efulta pur, fchernifcimi , 
Nel tuo trionfo infano ! 
II tuo caftigo, o barbara 
Molto non à lontano l • 1 

Di tua fin lacrimevole 

L' ora .di già V affretta , : 
Il tempp ircevocabile 
Farà la mia vendetta. 

Dine , e riell* aria rapido 

Come baleno fparve , / 1 

E un cangiamento in ibi ito 

Toflo nel Cielo apparve. 

L 



Volgo uno fgaardò al Tempio 
E ufcir ne veggo fuore 
Moftro che quasi fcheletro, 
Spirava fol terrore ! 

Mentre Io fpcttro accelera 
Alla tua volta il piede, 
Al chiaro dì fuccedere 
L' ofcurità si vede . 

Ecco che a terra cadono 
Gli Augei privi di vita , 
Ecco il rufcello arrecasi 
Fra f erba inaridita . 

Da quefU fegni orribili 
Dalle canate chiome, 
Penfai eh' Età decrepita 
Qnel moftro aveva nome. 

Amor chiamarti , o mifera ! 
In tuo foccorfo invano . 
Nulla giovaro i gemici , 
Amore era lontano ! 

Poco tardò a raggiungerti 
Lo fpettro, e in un iftante, 
Più non potei conofeere 
Il tuo primier fembiante • . 



Le rofe più non fplendonò 

Sulle tue guancie belle, : 
C E lafciano involandosi v 
Inaridita pelle . 

Gli occhi più non sfavillano. • 1 
Col /olito -fplèndore, 
Ma intorpiditi verfano 
Di linfe, un Tozzo umore;.* 

Sul volto il nàfo avanzasi. '1 
Scarnito., ed aquilino, ìj 
Divien ibavofo; e livido. 
Il labbro porporino. .. 1:.* 

Il feno i»; \ Ahr bada o doride {- 
Fu tale il cangiamento, \ 
Che all'orrido fpèttacolo 1 
Sveglipmm} to fpavento* T ; id 

Non rider nò , non credere 
Che quefto fogno fia 
Invenzìon fcherzevole 
Di giovin fantasìa. 

Finché fei bella , e giovine 
Non difprezzar gli Amanti* 
Non infultare ai teneri 
Loro fofpiri, e pianti. 



Penfa che quando arrivasi 
Alla canuta ctadc 
Quando in noi più non ridono 
Gioventude, e Beltade, 

D' ognun fìtti ludibrio, . 
Fiacchi , cadenti , e lassi , 
Invan tornar vorrebbesi 
Su i primi noftri passi . 

Ma oh Dio, Morte implacabile 
Ci ftà dietro alle fpalle, 
E della tomba fpingeci : 
Nel tenebrofo calte ! ^.ci 

Apri dunque , o mia Cloride , 
Apri il gentil tuo cuore, 
Agl'influssi benefici 

W Gioventù, e d f Amore, ■ < 
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GLI UCCELLI. 

4 ^ l — • • • ■ V 

^rx rfrf* deludìtur. 

Prov. 

> « 

EI pennati Animali nel configlio . 
Un dì fù ballottato, e alfin decifo 
Di eleggersi un Monarca . Alto fcompiglio 
Ecco in fenato! In fazzion' divifo 
E* V alato congreflb ! Ognuno efpone 
Con forza il fuo parer, la fua ragione; 

Signori , difle il primo un Ro(ignolo . 
A un grado eccelfo , e rifpettabil tanto,. 
Credo si debba" preferir quel folo 
Che ogni altro Augello vincerà nel canto. 
S* alzò un Pavone , e dimoftrò , e foftenne 
Che regnar dèe chi ha le più belle. uenne • 
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Nò Signor , dì(Te un Merlo , io vi foftengo 
Che il più furbo foltànto ha da regnare* 
Perchè ? rifpofe V Avvoltojo : Io vengo 
Il contrario a provarvi , e non vi pare , 
Che andar debba fra tutti preferito 
Colui che ha più gran ventre , e più appetito ? 

In fomma in campo cìafchedun ponea 
Quel pregio onde fapea d' efler dotato , 
E ognuno ftrepitava , e pretendea 
Che foflfe a fuo capriccio il Rè creato, 
Quando s* alzò V Aquila invitta alfine 
Ed a tante querele impofe fine. 

Piano, gridò, piano Signori miei! 
Udite mèi Noi fól tra gli animali 
Diftinguer volle degli eterni Dei I 
L'alta bontà col raro don dell* ali:, 
Se quefto è il ndftro pregio , ebben voliamcr, 
E chi voja più sù , Re consacriamo , 

Il difcorfo non era a dire il vero r ■ 
Solido più- degli altri , e convincente 
Ma si sà come va, fa ognor meftiero 
Cedere, a chi è più forte , e più partente, 
E qualunque si foflè o brutto, o bello,* 
Fù adottato il parer {tei fiero Augello . 
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Bravo! gridaron tutti, e in un momento 
Spiccano il volo. L' Aquila tremenda 
Sovra ogni altro nel lucido elemento , 
Rapida furfe . E. chi fia che contenda, 
Gridò : il dovuto fcettro al merto mio ? 
Ma difle un Rè di Macchia: Eh ci fon' io! 

Sotto T ali deli' Aquila nafcofo 

S' era il furbo Augellino. Ora imparati. 
Voi che d % ambizion nel tempeftofo 
Mar , con tanta franchezza v y inoltrate , 
Che pià £ ogni virtù nel grand* impegno.* 
Ponno i empenti d> m afiuto ingegno , 



■ Num. XXXV. 
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LA CLUERCE 
: ABBAN DON A.T A. 

n^B^fl^ft^t^^^^* C^ft^O^* ^+^0^t C^>^C^S fc^^j^ 

* * 

I - * * ■ i 

Come del? oro ti fiato 
Seofri le m*JJ* impure , 
Scoprono le [venture 
Ve' falsi amiti il cuor . 

. . . . ** Met. " 

Rgeva un tempo al Ciel la minacciofa 
Fronte fuperba fulle rive ali* Arno , 
Onor de* bofchi , un' alta Querce annofa 
Stabile , e forte sì che aveva indarno 
Finor tentato cento volte, e cento. 
Di rovefciarla al fuol V ira del vento • . 

Avean tra i rami fuoi formato il nido 
Mille diversi timidi Augelletti , 
E dallo {Irai del cacciator infido 
Là viveano ficuri , i loro affetti 
Spiegandosi a vicenda , e i dolci amori' 
Cogli armonici loro inni canori. 
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Quand' ecco di spénte odonsi in Cielo 
Fifchitr irati, i torbidi Aquiloni , 
L' aria si cuopre di funebre velo , 
E mugghian tra le nubi i fieri tuoni, 
E fra i tuoni, la pioggia, il bujo, e i venti 
Sembran fconyoltj il mondo., .e gli elementi . 

Pure all'urto crudel della tempefta ' 
La dura Querce non ti piega , e cede . 
Ma T elevata fua frondofa tefta 
Su Y altre piante torreggiar si vede, 
E quasi par , che la minaccia orrenda 
Dell' irritato .Cielo a fcherno prenda. 

Quando o forte fu nella ! ecco che piomba 
Sul di lei capo il fulmine fatale ! 
Al gwn fragor la Terra , il Ciel rimbomba , 
E i cuor più forti lo fpavento affale, 
E fin laggiù negl' Infernali abissi 
Dell' orribil , faetta U colpo udissi , 



Allo fcoppiar del formidabil tuono 

Fuggon gli Augelli in quefta parte in quella? 

Lafciando, il caro nido in abbandono , . » 

Finché non veggion comparir la bella 

Iride in Ciel coli' arco fuo vivace . . 

Ad annunziar ferenitade , e pace . 

L 
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Riede il Tordo, il Fringuello, il Merlo aftut* 'J 
A rintracciar V abbandonato nido, 
Ma T arbore si bello, c si frontuto M 
Veggion proftefo, ed inalzando un grido, 1 
Come, efclamano: un arbore si forté 
Ridotto a. queftì raifer* bil forte ! 

E dove fono i ratei fuoi frondosi - 

Che porgemmo ombra lieta , all' erbe, e ai fióri, 

In cui flar fi foiea tranquilli, e afeon 

E dall' inedie , e dagli efiivi ardori? 

Altro non retta- dell' antico flato > 

Che uno • iterile tronco inonorato . -•* ♦ 

Ma lagnarsi che giova ì altroVtf andiamo , 
i E un nuovo afilo rroverem ben predo, 
Mille ce n* offre il* beCuì abbandoniamo 
Quei troika vilè *l fac* dtùin funefto v - 
Che fe si afeofea di piewde il zelo • ' i <•« 
Dividerem cèti lui ì\ in 4el Cicb L ~. -i 

Fuggon dunque gì' ingrati , e in uh momento- « 
Fuggì deffi altri auge! 4a twba immenfc* . * 
Querce infelice! un nero trafllmento • 

Hai de' tfati Ijierfefici in *itfwri^n/a / : • ' • ' 
E fra tanti animali appen* uHofcbfi > ... <*'. \ t 
Sflcf fido ti volle , il Rufignolor* 
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Vissi con lei quand' era il Ciel fereno , 
Difle : ed all' ombra fila mi ripofai , 
Seco vivrò delle {Venture in feno 
Ne il caro tronco lafcierd giammai ! 
Oh così poteis' io coi versi miei , 
Placar V ira per lui de 1 forami Deh 

Pur troppo è vero! Finché lieta a noi 

Ride la forte , ognun ci accoglie , e abbracci» 
Ma fe pofeia ' incorante i sdegni fuoi 
Provar ci fa, neflun ci guarda in faccia , 
E pongono in oblìo gli Uomini ingrati 
I benefizi a larga man verfati. 

Io ben lo poflb dir , che da quel giorno 
Che provai l' ira ;del delrin crudele 
Fra tanti che io 1 ean ftarmi d' intorno • < « V 
Amici , un fol non ne . trovai fedele : 
E quello; iftefto in cui fidato avea ,* - 
Della fventura mia fra sè ridea, f t ; * - 

m t * ... ' •. 

Saggio Rossi, tur sol ne* mali feo? < : 

Non difpregiafà. un infelice oppgflW - 
Quanto a te deggio, ed ai configli tuoi 
Libero palefàr mi fia concedo 
Acciò che in parte almen '^agtoi il tributò 
Che al tuo Caer . gecuacofo 4 bea <Èovut«:. — 
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Num. XXXVI. 

IL CANE PITTORE . 

Ml'll It i l|H fH l' H *** 

Si quis rdpiet ad fe quod etU commune 

Stulti nudabit animi conjcientiam . Phaed. 

, ti, * > • ' ì.ì %.» 

óT\ Uando nel tempo antico » : 

Parlavano le beftie umanamente, • 

Ne frottola vi dico, « : 

Poiché f attefta Efopo chiaramente, 
E fere ita va ognuna 

Secondo il genio, ed i talenti Tuoi : 

Arte, o meftier ' còmè fi fa tra noi. ' 

Il Rufignolo induftriofo, e fcaitro • ■> < 

Vedendo che coi trilli, e coi gorgheggi » 

Si jfàcea più fortuna . \ .! . . - -~. 

Che in feguir di Sofìa le auftere leggi , 

Muli co diventando infra li augelli 

La fama •* acquiftò de* Caffariein ! 

Il Bue fece il meftier dell' Oratore 

E il vizio fulminava 

Gon voce altitonante 

tJhe parea tale e quale un ... $ 
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Lo Scimmiotto ridicolo animale 

Volle far il legale , 

E mercè della folita propina 

Fù laureato il Gatto in medicina, 

Era V afino allora 

Maeftro di cappella 

E fcriffe, picn di virtuofo orgoglio. 

Sul contrappunto due volumi in foglio» 

Gli altri animali poi 

Che privi di virtude avean la mente. 

Per guadagnarli il Pane 

Facean arti più vili, e groflòlane. 

Fra gli altri un certo Cane 

Che lungo tempo in Roma 

Servito avea un Pittore, 

Per bufcarfi la vita 

De' difegni facea colla metita 9 ■ 

E fra le altre pitture 

Che in vifta un giorno lungo il tntttO efpofc, 

Si viddero i difetti 

E fprefli al naturale * 

I>* ogni più brutto , e fordido animale , 

L'Orfo, il Lupo, la Scimia, 

V Afino, il Gatto, il Toro, 

Vi ritrovaron le fetabianae loro. 

Onde pieni di fdegno 

Si prefentaro uniti al Rè LeQne, 
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Di tal 1 oltraggio a domandar ragione. 
Ma dite , ei lor rifpofe : i voftri nomi 
Scritte forfè il pittore in quei ritratti? 

No Maeftà! Di che vi lamentate? 

Voi dunque fiete matti ? 

Ho intefo tutto, buona fera, andate. 

Ma eccelfo Rè fappiate 

Che il temerario cane 

Pingere osò tutti i difetti noftri, 

E febben manchi il nome 

La noftra fomiglianza ognun ravvifa . 

E efpofti fiam d' un pubblico alle rifa : 

Alzando allor la voce 

L* adirato Leon difle : Emendate 

Inferi fa ti che fio te ! 

* 

I difetti che avete, 
E in quei ritratti il mondo 
Ravvìferà foltanto, io vel prometto 
Immagini a capriccio, e fenza oggetto. 

Voi che dai verfi miei 

Vi jupponete' otfefi , 

Sol perchè i vizi rei 

Che forfè in cuor nudrite io fei palefi , - 

Ditemi, che penfate ebbe ragione 

Quando, così decife il mio Leone * 
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Jttjlum , à tenacem prbpofitt virum . Hpr, 

•JkTUnzia del chiaro giorno , 
tX/^i Ecco apparir l'Alba ferena in Cielo, 
Ecco che d* ogni intorno 
Squarcia delle tenebre il denfo velo ; 
Mi fveglio , e adoro quel poflente Nume 
Che ridona alla terra, e vita, e lume! 

Alle Cimmerie grotte 
Sovra il nero tao cocchio , ah torna ornai 
O maeftofa notte! 
Faggi di tua rivale innanzi ai rai . 
Sparve , ed infiem fparve con ratto volo 
Di larve , e di fantafme orrendo ftuolo. 



Vedf, mentr' io ragiono, 

Come le cime agli alti monti infera ! 
Come d' ogni fao dono 
Arricchifce il terren la bionda Aurora 
Tatto fpira piacer ! Ecco i Pallori 
Riedon feftofi ai rullici lavori, . 

Ma già l'altro lucente 

Animator del mondo ec,co s'innalza, 
Col raggio fuo poflente 
Scuopre ogni vaHe , ogni più cupa balza , 
Ricchezza, e fanità {tanno ai fuo piede, 
E la celelte verità i\ precede. .. 

Pien di facro rifpetto, 

Dell' Univerfo adoro il Fabbro eterne, 
Al divino fuo detto 

Attrarli, ed aggirarli i mondi io feerno, 
Invifibile Dio che il tutto crei 
A tutto dai k . vita, in. tatto fei. 

Odi fra gli arbofcelli 

Come bene fi accorda il dolce canto 
De* vaghi, e pinti augelli! 
La grata melodìa ripete intanto 
L* Eco , e con più foave mormorio 
Scorre tra fallo, e falfo il lento rio. 
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Mentre così natura 

A noi tutti difpenfo ì doni fuoi 
Rodi , godiam la pura 

itagion de 1 fiori : a fegufrarci o voi ' < 

Bella Innocenza, e Tewpetanza irtvóco, 
In quefto ameno , e fortunato loto ! 

Vadan di qui lontani 

L' impurità , la rabbia , e i neri inganni , 
Fuggan di qui gP infan* 
Furori di vendetta , e i trilli affanni; 
Invan rifplende il cielo, il fuol fiorifce, 
A chi la via calcar de' falli ardifoe . 

No nò, l'interna calma 

O a fuoi rimorfi pafleggiera tregua , 

Non fperi mai queir alma 

Che T orme facre di Yirtù non fegua , 

Benefica Virtù, celefte Dea 

Che i fuoi feguaci eternamente bea ! 

Tre volte avventurata 

Colui che al Ciel rivolge il fuo penderò! 
Tre volte avventurato 

Chi ha per guida foltanto il giudo, il vero! 
Paffa contento i dì, le notti amiche 
Vengono i riftorar le fue fatiche . 
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Cambin pur le ftagioni , / 
Coprali f aria d' orride tenebre > 
Atre tempefte , e tuoni 
S'odan muggir tra folte nubi , e crebre 
Tremi la terra pur , nulla è capace 
D' un alma grandej a difturbar la pace ì 



« , i * ■ ■ - • - » 
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